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COMUNICATI 

Chi tenesse copie del N. @ del 

nostro giornale è pregato di vo- 

lercele mandare; contraccambie- 
remo eon altri numeri da pubbli- 

carsi. 
a Dobbiamo ancora avvertire 

molte Camere del Lavoro di di- 
chè le loro Sezioni in- 

Sio abbonamento al giornale, 

a termini dello Statuto confede- 
rale. Sono aneora molte le Leghe 

chè lo devono pagare, sollecitino 

quindi. 

— Agli abbonati semestrali ram- 
mentiamo di rinnovare l’abbona- 

mento, altrimenti sospenderemo 

loro il giornale. 

IL FONDO SCIOPERI 
In una delle ultime adunanze del 

Comitato Esecutivo si ric :nobbe l’ur- 
genza di costituire presso la Confe- 
derazione un fondo, che potrebbe 

essere chiamato « fondo scioperi ». 
Gli aderenti e i non aderenti alla 

Confederazione non possono illudersi 
che questa possa operare dei mira- 
coli o spiegare un’azione non con- 
sentitale dalle risorse di cui dispone. 

Fin adesso coloro che hanno gri- 
dato più forte e sono ricorsi più 
spesso all’ appoggio della Confe- 
derazione, sono precisamente quelli 
che non hanno ancora dato un soldo, 

nè come contributo regolame ‘tare, nè 
in al:un altro modo, alla cassa con- 
federale. 

Le federazioni meglio ordinate — 
quelle per le quali vincere uno o 
cento scioperi non è più una novità, 
come pare lo sia ancora per i sinda- 
calisti — impostano senza chiasso, 

senza buffonate inutili, movimenti di 
diecine di migliaia di operai, fidando 
sulle sole proprie forze, senza chie- 
dere l’aiuto a mezzo mondo. Così 
fanno gli edili, i tessitori, i metal 

lurgici, i vetrai, i contadini federati 
e via via. 

Talvolta abbiamo dovuto, con no- 
stro grande rincrescimento, trascurare 
le nostre migliori federazioni, magari 
per favorire tutta la massa nemica, 
perchè questa sapeva grilare più 
forte, e. all'occorrenza, sipeva accu- 

sare la Confederazione di malvolere 
dipendente unicamente dalle diversità 
di tendenze. 

Abbiamo provato coi fatti che ciò 
non era e non è; abbiamo risposto 
che per noi gli interessi di una massa 
in sciopero sono prima e al disopra 
di qualsiasi meschinissima questione 
dottrinaria; ma per far ciò abbiamo 

dovuto rispondere qualche volta. ne- 
gativamente alla Confederazione tes- 
sile che ci chiedeva qualche momen- 
taneo aiuto, abbiamo dovuto lasciare 
in loro balia i ceramisti impegnati 
in conflitti aspri e lunghi. 

Abbiamo, in una parola, confidato 
sull’abnegazione e sullo spirito. di 
solidarietà dei nostri affigliati, pen- 
sando’ che interpretavamo forse me- 
glio i loro desiderii col portare aiuti 
dove più pareva urgere il bisogno e 
senza sollevare meschini ripicchi for- 
mali. Non siamo dunque qui a rim- 
piangere quel che è stato fatto. 

Siamo qui soltanto e unicamente 
a rivedere le cose nostre e cercare|diurno dei 

l’opera nefasta e dissolvitrice di taluni | 
sindacalisti. 

E? noto che taluni di questi spe- 
culatori dell’ignoranza e della credu- 
lità della massa non si fanno scrupolo 
di staccare le «organizzazioni locali 
dalle federazioni nazionali, togliendo 
a pretesto che la federazione è diretta 
da elementi-che-non-giurano sul-loro 
verbo sindacalista. 

Se tutto dimostra che è soltinto 
con le grandi federazioni nazionali 
che si può oggigiorno tener testa 
alla organizzazione capitalista non 
conta, se una federazione è costata 

immensi sacrifizi e può vantare un 
passato brillante di lotte e di vittorie 
non importa. Perisca il mondo purchè 
il piccolo piedestallino locale si faccia; 
e si faccia non creando qualche cosa 
di nuovo e di migliore, ma rovinando 
e devastando il lavoro di tanti. anni 
degli altri. Purchè trionfi il politicante 
invido, incapace di nulla, tranne che 
di farsi strada denigrando e infa- 
mando quelli che fanno qualche cosa. 

Ma per tornare a noi, e per con- 
chiudere per il momento, diremo che 
è tempo di provvedere ai casi nostri, 
non con le polemiche, non pes ando 
l’acqua nel mortaio, ma con provvi- 
denze che possano veramente fare 
argine ad una certa reazione pseudo 
proletaria, ben più temibile della 
reazione capitalistica. 

Perchè la Confederazione possa, 

oltrecchè esser» un organo tecnico 
di coordinamento, anche una vera 

potenza che in determinati casi possa 
esercitare un'influenza decisiva, bi- 
sogna che possa disporre di un fondo 
di guerra che le sole quote confede- 
rali non potranno mai formare. 

Lasciamo certi maniaci a dar con- 
tinua prova della loro smisurata im- 
potenza; ma noi, perdio, provvediamo. 
Già è stato detto che la migliore 
protesta contro le reazioni intermit- 
tenti del governo poteva consistere 
in un accrescimento della forza-scio- 
pero e della forza-organizzazione, e 
ciò è stato detto senza tener conto 
dell’altra reazione: quella dei disfa- 
citori volontari delle compagini fede- 
rali. L’opera di costoro, bisogna dirlo, 
vale assai più di quella che il Go- 
verno compie coi suoi arrugginiti 
strumenti di polizia. 

Se la Confederazione disponesse 
di un fondo scioperi — essa che 
comprende tutto il movimento uni- 
tario del proletariato — con quanta 
maggiore forza si pianterebbe in 
mezzo alle due opposte reazioni! 

-|Ora il Serrati polemizza brillantemente coi 

| Ancora del srumiragg Bonomellano 

GM 8 
lavoratore di Lugano la 

smascherare i preti dell’opera di assistenza 

Bonomelli, che-si sono falti ingaggiatori di | 

crumiri d’accordo coi padi oni svizzeri. 

Ricorderanno f lettori anto la Confede- 

tazione ebbe gia a a scrivere im” proposito. 

rrati continualinell’ Avvenire dell 

ha campagna per! 

pretacci della Patria, i quali colti colle mani 

nel sacco, quando forse meno se l’aspetta- 

vano, fanno le smorfiaccie e tentano ridicole 

giustificazioni, le quali non si risolvono che 

in una riconferma piena ed intera dell’opera 

immonda ch’essi stavano eompiendo in si- 

lenzio a danno dei lavoratori organizzati. 

Ricorda l’amico nostro che i preti sper- 

giuravano sul loro magno organo la Patria 

che essi non ne sapevano nulla dell’ingaggio 

di 36.000 crumiri dei quali avevano parlato 

l'Eco dei lavoratori di Padova e VAvanti. 

Sull’onor nostro di tutto questo noi non 

ne sappiamo nulla‘e quindi ci balena l’idea 

che si tratti non già di 86.000 ‘operai da 

ingaggiarsi ma di trentasei ‘mila. frottole, 

tanto ci pare impossibile un affare di questo 

genere. (Patria, 24 febbraio 1907). 

E più oltre nello stesso articolo : 

vi, come vedete, molto più prudenti di 

voicitri, non abbiamo voluto fare nemmeno 

opera di ribellione ed abbiamo con molta 

lealtà indicati ni nostri è luoghi da voi 

condannati. (Patria, idem.). 

Mppoi : 
. nessun missionario. 

agente bonomelliano si recò a fare incetta 

di operai per la Svizrerazo.... 

. un sol missionario fu incaricato della 

nè agente, nè sub- 

propaganda nel Veneto..... 

in genere raccomandò sempre di non 

reccusi mai e poi mat nei luoghi ove siano 

scoppiati scioperi 0 conflitti operai. 

. nessuno di noi (cioè dei preti) sé pre- 

sterebbe a tanta ignominia (cioò al crumi- 

raggio nei luoghi indicati specificatamente 

come boicottati dal manifesto della Federa- 

zione Muraria). (Patria, 10 marzo 1907) 

Sull’onor dei preti don Manucci direttore 

della Patria mentiva. La Federazione Mu- 

raria aveva indicato San Gallo come punto 

boicottato e proprio verso questo punto ve- 

nivano indirizzate le orde crumire reclutate 

d’amore e d’accordo con Von Tobel, presi- 
dente della Società svizzera dei padroni, il 

quale scriveva: . 

. gli scioperi dell’anno scorso e questa 

agitazione (il boicottaggio) hanno spinto il 

Consiglio direttivo ad interessarsi del pro- 
blema della forni ura della mano d'opera 

ed all'uopo sono state inoltrate trattative 

con una « contro organizzazione > in Italia, 

la quale ha lo scopo di sostituire a mexzo 

di una forza operaia tranquilla ed operosa 

L'abolizione del lavoro notturno 
ei panettieri 

Senza attendere la legge, che fu riman- 
data a novembre, in molti Comuni questo 
provvido ed umano provve limento lo si attua 
per volontà dei Consigli Comunali. 

Eecone alcuni: 
A Forlì. 

Lunedì, 15 corr. verrà 

i forni il lavoro di giorno. 

Il municipio ne dà avviso alla cittadinanza 

con un pubblico manifesto, che incontra il 

iniziato in tutti 

generale favore. 

Alla sera i fornai per festeggiare la civile 

riforma si raccoglieranno a fraterna bicchie- 

rata al Circolo Carlo Marx. 
A Belluno, 

Da giorni funziona regolarmente il lavoro 

lavoranti fornai imposto da 

di farle proseguire meglio per l’av-|apposita deliberazione municipale sanzionata 
venire. Possiamo ben 

-al sindacalismo e al riformismo, ma 
non possiamo, non dobbiamo asso-| 

lutamente permettere che si continui nale, ad unanimità, ha approvato la-modifica 

a far confusione tra ciò che sono gli'al regolamento municipale d’igiene -dispo- 
interessi dei lavoratori, 

passar. sopra |il 3 corr. dal regio prefetto. 

Ad Ancona 
Nella seduta del 13 c. m. il Consiglio comu- 

siano pure|nendo l’abolizione del lavoro notturno dei 

guidati da sindacalisti; e ciò che è fornai. 

tutto Vl’ to anarchico socialis. 

viene p reiò chiesta ricompensa alcuna, solo 

si esige la promessa che anzitutto vengano 

occupati tutti quegli oper dì che ci vengano 

da questa organizzazione indirizzati, è quali 

possederanno come segno di conoscenza una 

carta di lavoro come V’acelusa. 

Il patto infame tra padroni e preti doveva 

necessariamente condurre alla proscrizione 

di tutto l’elemento considerato nè dolce nè 

tranquillo. Ed ecco infatti Von Tobel det- 

tare in un’altra sua circolare delli 21 gen- 

naio 1907: 

Scioperi e agitazioni. — cd n MexZO Primo 

infine per conseguire la mano. d'opera @ 

migliori condizioni consiste nell’allentanare 

gli istigatori di scioperi che più si sono 

fatti no'are nella < campagna > dell’anno 

SCOrSO. 

E” noto come a questi — benchè pochi 

— sia facile agitare delle intere masse. Lo 

sbarazzarsi da questo elemento è cosa della 

massima necessità. Da ogni sezione della 

nostra Federazione costoro ci sono stati in- 

dicati ed è primo dovere di ogni impresario 

Ri 

chiamiamo perciò l'attenzione al supple- 

mento. 

0 non 

di cercare di conoscerli e di schivarli. 

(Il supplemento è la lista nera nella quale 

(ona si quattrocento operai. — taluni con 

moglie e figli — quasi tutti italiani vengono 

di a morire di fame. Oh! carità 

cristiana ed‘amore di patria della gente di 

il). > 
La carta di lavoro per i tranquilli e vo 

lonterosi; la lista néra per i sobillatori. Che 

ne dice don Mannucci? domanda il Serrati. 

Ma don Mannucci non sa più cosa rispon- 

dere; si fa piccino piccino e fa smentire la 

esistenzà di un patto così lurido nientemeno 

che... da Von Tobel. 

E questo Von Tobel, con la finezza carat- 

teristica di un capomastro svizzero tedesco, 

smentisce per far piacere ai complici preti, 

senza neppure badare se invece di smentire 

gli altri non dà per caso una solenne smen- 

tita a se stesso. 

Ma più ridicola di tutte è la giustifica 

zione che i preti bonomelliani — ormai più 

imbarazzati dei pulcini nella stoppa — ten- 

tano di dare della carta di riconoscimento 

che, come sapete, è gialla anche di colore. 

Carta di raccomandazione ? Niente affatto. 

Si tratta di una tessera non di una carta, 

di una tessera di associazione come ne avete 

anche voi signori socialisti. Se questa tessera 

è gialla lo è non nello 

spirito, che questo è color fiamma viva. 

soltanto nel colore, 

in ispecie! 

Quivi conviem calar la tela prima che il 

pubblico li pigli a patate marce. 

Un c'nvegno di gasisti 

a Sampierdarena. 
Ci scrivono da Sampierdarena, 17 : 

Ha avuto luogo qui, in 

sandria e Genova. Dopo un attivo 

ficuo ‘scambio di vedute e di intese, venne 

dagli intervenuti votato all’unanimità il se- 

guente Ordine del giorno : 

« I rappresentanti dei gasisti di Milano, 

Genova, Alessandria, riupiti in Consiglio ge- 

nerale la sera del 15 luglio, in Sampier- 

darena, per l’inizio dei lavori necessari per 

la formazione della nuova Federazione dei 

gasisti; — udite le relazioni dei singoli in- 

rappresentanti della lega di Milano; — ri- 

conoscendo la di formulare una 

protesta altissima pei modi subdoli che viene 

man mano estriasecando la Società « Union 

des Gaz > verso i propri dipendenti; — 

approvano la tattica, già attuata in qualche 

occasione, della parziale sospensione del la- 

voro, e ciò qualora tornasse necessario op: 

porsi = imposizioni che suonassero sfida e 

strappi fatti all’sservanza degli organici 

vigenti >. 

Dopo di ciò è a sperarsi che la potentis- 

sima .« Union » vorrà guardarsi dlal provo- 

care con inconsulti atteggiamenti delle resi- 

stenze ‘che, data la forza dell’organizzazione 

del suo personale, non potrebbero risolversi 

necessità 

ressi della cittadinanza. 

Cossata la serrata di Terni, la sottoserizione pro 
serrati non ha più ragione di essere; continua 
quindi a favore degli scioperi in corso: Ferrarese, 
Vetrai, Muratori di Torino, Metallurgici di Savi 
gliano, ecc. 

| Comitato Esecutivo si riserva di distribuire i 
fondi a seconda dei bisogni più urgenti. 

.| Unione Cooperativa - Brescia . . L. 10— 
Da ùn comizio di protesta contro la perse- 

cuzione della polizia - Mondovì... » 18,05 
Camera del Lavoro di Alessandria |. ‘> 100 
Ponderano - Lega Muratori... . 0». 5— 
Gardone V. T. - Metallurgici . & » 

Totale Li 148,05 
Con questa somma teniamo a disposizione dei 

vari Scioperi un totale di L. 374,40, ‘e con questa 
daremo in avvenize pubblicazione delle somme che 

i perverranno ed ‘a suo tempo pubblicheremo il} 
ae 

Tanto vero, vedete, che noi su quella carta 

gialla. pardon, su quella tessera, noi abbiamo 

stampato la raccomandazione agli operai di 

non recarsi a lavorare dove c’è. sciopero. 

Ah! onor di preti, e di preti bonomelliani 

Sampierdarena, 

un importante convegno di rappresentanti 

le singole Leghe dei gasisti di Milano, Ales- 

e pro- 

tervenuti, ed in ispecial modo quella dei! 

che in un patente svantaggio per gli inte- 

Sottoscrizione pro scioperi in corso 

La legge sul riposo settimanale 

Art. 1. — Gli imprenditori ed i direttori di 
aziende industriale e commerciali di qualunque 
genere debbono dare alle persone non appar- 

tenenti alla loro famiglia, comunque occupate 

nelle aziende stesse, un periodo di riposo non 

inferiore ad ore ventiquattro consecutive per 
ogni settimana. 

Nelle varie imprese sottoposte alla disposi- 
zione precedente non potranno venire aumen- 

‘tate, in seguito all'applicazione della presente 
legge, le ore di lavoro del personale nei giorni 

c he precedono e seguono il giorno di. riposo: 
settimanale. 
Sono escluse dall’applicazione della presente 

legge: 
1° La navigazione fluviale, lacuale e ma- 

rittima; 2° L'industria agricola la caccia e la 
esca; 3° I trasporti sulle ferrovie pubbliche 

e sulle tramvie concesse o comunque autoriz: 

zate dallo Stato; 4° I servizi pubblici e le 

aziende industriali esercitate dallo Stato, 
Art 2. — L'obbligo di 24 ore consecutive di 

| riposo stabilito nell’art. 1 non si avrà : a) Per 
tutto il periodo di lavorazione, nelle industrie 

esercitate soltato durante un breve periodo 
| dell’anno che debbono maninolare materia 
prima di facile deterioramento ; 8) Per dieci 
settimane all’anno, negli opifici mossi diretta- 
mente dal vento ‘o dall’acqua, purchè il riposo 

sia dato almeno ogni due settimaue ; e) Per 
sei settimane all’anno; nelle industrie con pe- 
riodi noti di eccezionale att vità. s 

Un regolamento da emararsi per dvereto 
reale indicherà le condizioni e le modalità con 
le quali tali esenzioni saranno concesse. 

Art. 3. — Il riposo settimanale dovrà cadere 
normalmente di domenica, salvo le eccezioni 
stabilite negli articoli seguenti, 
Nondimeno potrà compiersi di domenica illa- 

voro: a) di manutenzione, pulizia e so veglianza 

degli impianti, in quanto non possa compiersi 
nei giorni feriali senza danno per l'esercizio o 
pericolo per gli operai ; è) di riparazione delle 
macchine, cavi di trasmissione dell’energia elet- 

trica, canali per la conduttura dell’atqua usata 
come forza motri così per conto proprio come 

per conto di terzi; c) per la compilazione del 

l’inventario dell’anno; d) per la custodia alla 
vigilanza degli opifici ed altre aziende sotto- 

poste alla presente legge; e) nei casi di forza 
maggiore e più specialmente quando il lavoro 
sia compiuto in.seguito a provvedimenti delle 
autorità politiche, o sia indispensabile per la 

sicurezza delle persone e per l'incolumità pub- 
blica. Ma del lavoro domenicale necessario per 
questa ragione dovrà darsi immediato avviso 
alle autorita preposte alla vigilanza esecutiva 
della presente legge. 

Art. 4. Il riposo settimanale potrà darsi 
in giorno diverso dalla domenica e mediante 
turno nei seguenti casi: {° Industrie a fuoco 
continuo e con fowni elettrici il cui esercizi 
non può essere interrotto; 2° Industrie con 
processi tecnici continui o con macchinario a 
lavoro continuativo, solo per quanto riguarda 

il personale ad essi addetto ; 3° Industrie di sta- 
gione, in quanto non s'ano comprese nelle di- 
sposizioni dell’art. 2; 4° Industria del caseificio; 

5° Trattorie, osterie, caffè, latterie, bigliardi, 
esercizi pubblici in genere; 6° Lavoro di carico 
e scarico nei porti e di riparazione alle navi in 
corso di navigazione, trasporti terrestri diversi 

delle ferrovie : imprese di noleggio di sedie e di 
veicoli; 7° Negozi di fiorai, stabilimenti foto- 

grafici ; 8° Case di salute, stabilimenti di bagni, 

° Imprese di pompe f nebri ; 10° ]m- 
prese di giornali, di informazioni, di spettacoli 
e divertimenti pubblici; 11° Rivendila di -ge- 
nevi di privativa, anche se vi sia annessa la 

vendita di altri generi; 2° Industrie che ri- 

spondano alle necessità pubbliche; 
La designazione dei rami d’industria com- 

presi nei nn. 1, 2, 3 e 12 del presente. articolo 
sarà fatta con successivi decreti reali. 

Art. 5. — Il riposo settimanale potrà anche 
concedersi in giorno diverso dalla domenica a 
tutto il personale delle aziend » che esercitano 
industrie all’aperto e soggette ad interruzioni 
di lavoro per intemperie. x 

Art. 6. — Il riposo incomincierà alle 12 della 
domenica e sarà permesso il lavoro nelle ore 
antimeridiane, per non più di cinque ore, nelle 
imprese seguenti : 1° negozi di generi alimentari 
e di combustibili; 2° istituti di previdenza, di 
assicurazione, di agenzie, di emigrazione; di 
collocamento, di pubblicità, di pegno e simili; 
3° laboratori di parrucchieri. 

Per questi ultimi i Consigli comunali, su+ 

chiesta degli interessati, potranno spostare il 
_ |riposo ad altro giorno della settimana 

Art. 7. — La disposizione di cui nell’articolo 
precedente potrà pure applicarsi a tutti i negozi 
od a rami speciali di commercio nei comuni’ 

dovela popolazione rurale si reca abitualmente 
la domenica per fare i suoi acquisti. 

L'autorizzazione relativa sarà data con de- 
creto prefettizio, sentita la- Giunta comunale 

| | competente. 



a Confederazione dei Lavoro 

Art. 8: — Le disposizioni sul riposo dome- 
nicale potranno con decreto prefettizio essere 
sospese in determinate località per ragioni 

transitorie che creino un movimento di traffico 
di eccezionale intensità. 

Art. 9. — Il riposo settimale, quando non 
possa aver luogo in tutto od in parte di dome- 

nica, secondo le disposizioni degli articoli pre- | 
cedenti, dovrà essere concesso.colle norme se- 
guenti : a) per la parte di personale occupata 

in domenica nei lavori di riparazione, manu- 

tenzione, pulizia, custodia ed altri indicati alle 
lettere a, 6, c e d dell'art. 3, il riposo settima- 
nali di compenso avrà durata uguale alle ore| 
di lavoro fatte nella domenica, senza che possa | 
essere inferiore a mezza giornata ; d) per le ca- 

tegorie indicate negli art. 4 e 5 il riposo sarà 

| ventore ba già subito una contravvenzione alla 
presente Tiso 

Le ammende si devolvono alla Cassa Nazio- 
| nale di previdenza per la invalidità e per la 
| vecchiaia degli operai, salvo un quinto da ri- 
servarsi agli agenti per le contravvenzioni da 

| loro accertate. 
Art. 15. — La presente legge diverrà obbli- 

gatoria per i singoli rami di industria e di 
commercio o gruppi d’industrie affini nel no- 

| vantesimo giorno dalla data del regolamento 
speciale da approvarsi con decreto reale che 

| sarà emanato per ciascuno di essi a proposta 
del minis industria e com- 
mercio. 

Per un periodo di due anni dall’attuazione 
della presente legge il ministro di agricoltura, 

ro di agricoltura, 

di 24 ore consecutive e dovrà cadere in dome- | industria e commercio, sentito îl Consiglio su- 

nica il più spesso possibile. E° fatta eccezione | periore del lavoro, può concedere facoltà di 

per il personale occupato nell’industria side-|adottare il riposo per turno settimanale in 

rurgica agli effetti del n. 1 dell'art. 4, e peri l'quelle industrie alle quali, o per il grado na- 

fuochisti addetti alle officine del gas, purchè | 
la durata dei turni non ecceda le ore otto di 
lavoro; in tali casi il riposo potrà essere di 

36 ore ogni due settimane; c) per le categorie 
indicate negli articoli 6 e 7 il riposo di com- 
penso dovrà avere una durata ininterrotta di 
12'ore. 

Art. 10. — Quando nelle industrie indicate 
all’articolo 4 non sia possibile concedere agli 
operai il riposo settimanale per turno, în quanto 
ciò nuocerebbe alla buona riuscita delle lavo- 
razioni, ed in quanto si ha una sola persona 

capace dì compiere una determinata operazione, 
il riposo potrà ridursi ad una mezza giornata 
per settimana con le norme che saranno stabi. 
lite dal regolamento. 

Gli albergatori saranno tenuti a consentire 
al personale da loro dipendente un periodo di 
‘uscita dall'albergo di almeno 10 ore ininter- 
Totte per settimana e ua periodo di riposo con- 
tinuativo, entro l'albergo, di almeno 8 ore per 
ogni giornata di lavoro. 

Art. 11. — Nelle ore in cui è vietato il la- 
voro dei salariati, i negozi di vendita, magaz- 
zini e locali pubblici di qualunque genere do- 
vranno essere chiusi all’esercizio pubblico. 
Nondimeno la Giunta municipale avrà fa- 

coltà di stabilire che per determinati rami di 
comnercio, quando lo esigano peculiari con- 
dizioni locali, possano i proprietari tenere 

aperti i negozi, fermo iL divi«to del Javoro dei 

salariati. 
Art. 12. — La Giunta provine ale ammini- 

strativa stabilirà all'occorrenza per il territorio 
dei diversi comuni, i limiti per l'esercizio do- 
menicale del traffico ambulante. 3 

Art. 13. — La vigilanza per l'applicazione 
della presenie legge è affidata agli agenti co- 
munali per le contravvenzioni alle norme sta- 
bilite dai Comuni, nell’esercizio delle facoltà 
che ad essi concede la legge, e agli agenti di 
polizia giudiziaria per le altre disposizioni. 

Nelle miniere e cave la yigilanza è partico- 
larmen!e affidata all’Ispettorato delle miniere 
e negli stabilimenti industriali alle persone 

incaricate della viglanza per l'applicazione 
delle leggi sul lavoro delle donne e dei fan 
ciulli e sugli infortuni. 

Le persone incaricate del servizio di vigi- 
Jiuza hanno libero accesso nei luoghi di la- 
voro ed accertano le contravvenzioni alle di- 
sposiz oni della presente legge. 

I relativi verbali son» notificati, sotte pena 

di nullità, entro 48 ore, al contravventore e 

notificati all’autorità giudiziaria. Copia di essi 
viene trasmessa all’autorità comunale e alla 
prefettura, secondo i casi previsti dalla prima 
parte di questo articolo. 

Art. 14. — Chiunque contravviene alle dispo- 
sizioni contenute negli art. 1, 2, 3, 6,9, 10 e 
11 della presente legge, è punito con l'ammenda 

da lire 5 a lire 10 per ogni persona impiegata 
nel lavoro a cui la contravvénzione si riferisce. 
“L’ammenda non può mai essere complessi- 

vamente superiore a lire mille. 
Nel caso di recidiva e nel caso in cui le per- 

sone suddette abbiano posto ostacolo alla 
ispezione prevista dall'articolo precedente, la 
pena è aumentata da un terzo a una metà. 

Ha luogo la recidiva quando, nei dodici mesi 
anteriori al fatto per cui si agisce, il contrav- 

scente di sviluppo o per eccezionali condizioni, 
non si reputi applicabile il riposo festivo. 

l'esaltazione del disorganizzato 

Sempre anarchica in fondo la nostra massa. 

Anarchica involontaria, inconsapevole, per 

naturale inettitudine a fare uno sforzo di 

volontà, non perchè obbedisca alle- leggi 
etiche di un principio in cui crede: 

L’anarchico di fede e di elezione è, in 
confronto, un organizzato, perchò è educato 

ad una disciplina mentale che gli inquadra 

i movimenti; e questo sta all’anarchico per 

impulso come una manò affatto inesperta al 

disegno, sta ad una esperta. Entrambe trac- 

ciano delle linee, con la differenza che questa, 

dalla disposizione sapiente, ne cava fuori un 

disegno, quell’altra uno sgorbio. 

Nel comizio protesta di Domenica i sin- 

dacalisti, o pseudo sindacalisti che fossero, 

esaltarono le magiche virtù rivoluzionarie 

dei disorganizzati È 

Si osservava che lo sciopero generale non 

era ritenuto nè utile nè opportuno dalle più 

forti organizzazioni di tutte le tendenze? 

Ecchè — si rispondeva — bisogna tener 

conto dei disorganizzati, che valgono assai 

più ed assai meglio di tutti gli organizzati. 

Si osservava che lo sciopero generale 

Li. prodotto molti danni e nessun van- 

taggio? Benone — si controrimandava — 

più il proletariato sarà ridotto alla ‘miseria 

e all’avvilimento e meglio sarà per la sua 

salute. 

E questi profondissimi concetti, che già 

venticinque anni addietro deliziavano le 

assemblee operaie, tornano assiduamente a 

galla, spintivi su dallo stesso fondo irredut- 

tibile, che è e sarà ancora per chissà quanto 

tempo un elemento insolubile nella circola- 

zione delle idee rivoluzionarie. 

E tutto questo dovrebbe insegnare due cose: 

1° Che vi è molto da fare per impedire 

che la poca organizzazione che c’ è sia dis- 

fatta, non dalla violenza governativa, ma 

‘dagli apologisti del disorganizzato. 

2° Che nessuna decisione interessante 

il proletariato organizzato deve più essere 

sottoposta all’approvazione o meno del comi- 

zio pubblico. 

Domenica la stragrande maggioranza dei 

convenuti all’affollatissimo comizio di prote- 

sta, indetto dal proletariato torinese, appro- 

vava l'Ordine del giorno della Camera del 
Lavoro suonante con. forza protesta contro 

gli ‘arresti nel Ferrarese e nello stesso tempo 

rigetto, nelle presenti condizioni, dello scio- 

pero generale. 

I Za che ebbero ingiurie per cento, 

strida e cachinni per mille, non trovarono 

che trenta o quaranta mani per votargli 

contro, Ma se così avvenne che gli esalta- 

tori della massa disorganizzata patissero la 

sconfitta, non è detto che ciò debba avve 

nire sempre. I fautori della disorganizzazione 
in Italia sono molto più numerosi che noi. 

Ohòè! l'igiene avanti tutto. 

L’ EMIGRAZIONE 
al Congresso Internazionale Socialista 

(Rapporto del Partito Socialista Argentino) 

La classe governante argentina, formata 

dai grandi proprietari rurali, ha realizzato 

in Argentina ciò che Marx chiama la colo- 

‘nizzazione sistematica, vale a dire quella che 

ostacola l'occupazione diretta della terra da 

parte dei lavoratori, permettendo che questa 

sia accaparrata dagli speculatori a prezzo deri- 

sorio, e fomentando l'immigrazione proletaria 

per mezzo dei fondi pubblici. 
A questo scopo il Governo dispone d’un 

Ufficio d’emigrazitne, il cui còmpito si è di 

far intravvedere allo straniero una prospet- 

tiva brillante dell'avvenire che lo attende in 

questo paese, e di pagare alle Compagnie 

gli emigranti a un tanto per testa. 

Questo sistema ha attualmente dei calo- 

rosi difensori nel mondo ufficiale. 

D'altra parte certi governi europei, con- 

cependo dei piani più o meno fantastici 

d’imperialismo, fomentano l'emigrazione verso 
determinati punti, senza tener conto della 

sorte che attenderà i lavoratori. 

Se è da augurarsi che venga un contin- 

gente straniero che elevi realmente la con- 

dizione della classe operaia, si devono però 

condannare i trucchi aventi lo scopo di pro- 

vocare delle correnti artificiali migratorie, 

volute dallo sfruttamento capitalistico e po- 
litico. 

È dunque necessario che il proletariato in- 

ternazionale crei un movimento tendente a 

contrariare l’azione dei governi della bor- 

ghesia in materia di emigrazione e d’immi- 

grazione. Nei paesi giovani il Partito ope- 
taio deve opporsi risolutamente ad ogni 

spesa pubblica destinata a favorire artificial 

mente l'emigrazione, e negli Stati europei 

si deve esigere che gli agenti di propaganda 

stranieri siano sottoposti ad un severo con- 

trollo per quanto ha tratto all’onestà dei 

loro procedimenti e all’esattezza delle loro 

informazioni. In generale bisogna opporre 

l’informazione operaia, imparziale, ed esatta, 

all’informazione governativa quasi sempre 

tendenziosa e spesso falsa. 

Noi cominciamo questo lavoro comuni- 

candovi le seguenti informazioni, che riguar- 

dano la classe operaia della repubblica. Ar- 

gentina : 

Il salario medio dei lavoratori manuali è 

di 3 nazionali al giorno, cioè franchi 6,60 

(tenuto conto dell’aggio sull’oro). 

Il salario medio degli operai ordinari è di 

2 nazionali ‘al giorno, cioò franchi 4,40. I 

primi lavorano da 9 ore e mezza a 10 ore al 

giorno; gli altri hanno difficilmente dei li- 

miti fissi. 

Le jmposte prelevate sui generi di con- 

sumo rendono la vita più cara che in Eu- 

ropa. Un chilo di pane vale da L. 0,30 a 

0,35; un chilo di carne da L. 0,50 in su. 

Le condizioni dell’abitazione in città sono 

generalmente pessime, i lavoratori meglio 

pagati non affittano ordinariamente che una 

starvi colla famiglia, la quale 

comera costa un prezzo variabile da 12 a 

20 nazionali al mese, cioò da 26 a 40 franchi 

In campagna succede gnche di peggio. 

Non sempre si è preparati ad accogliere 

l’esercito dei lavoratori che il raccolto di 

ogni anno richiede. Avviene così che si pro- 

ducono spesso delle crisi di ingorgo e di 

disoccupazione che colpiscono intere masse 

di operai. 

Vediamo ora quale sia la situazione le 

gale del lavoratore, nella Repubblica Ar- 

gentina. 

Le dottrine moderne hanno stabilito, come 

verità incontestabile, che l’organizzazione 

giuridica di un. popolo dipende dalle sue 

condizioni economiche, base dell’organizza- 

zione. sociale. La nostra situazione giuridica 

però non è ancora in armonia col nostro 

sviluppo economico. Il Codice del nostro 

paese regolante le relazioni civili è imnio- 

bilizzato in formule e disposizioni antichis- 

sime. Esso segue i canoni del diritto romano 

quasi alla lettera, e si trova per conseguenza 

in completo dissaccordo con le nostre at- 

tuali ich 

università, ammiratori dei vecchi regimi 

sostengono che i fondamenti del diritto ci- 

vile sono immutabili e glorificano cotesta 

immobilità. 

La situazione del lavoratore e del nulla- 

tenente è dal nostro Codice poco favorita ; 

essa vien messa in evidenza sopratutto dal 

capitolo intitolato : « Della locazione ». 

L’azione esecutiva accordata ai locatori 

di beni stabili, per garanzia di esecuzione 

di contratto, contrasta in modo singolare 

colle difficoltà d’ogni genere che le stesse 

leggi oppongono generalmente al locatori di 

opera, ai lavoratori. 

Ai primi, per la sicurezza del pagamento, 

il Codice accorda il diritto di ritenere tutti 

i prodotti risultanti dalla cosa locata e tutti 

gli oggetti che si trovano negli appartamenti, 

sempre che siano di spettanza del locatario. 

Lo stesso Codice garantisce il credito ac- 

cordato al prenditore di beni, trasformando 

il locatore in proprietario di tutti i mobili 
che si trovano nella casa o servano alla 

lavorazione della proprietà rurale, anche se 

non appartengon» al locatario e vi siano 

stati introdotti per una determinata durata 

o per uso momentaneo. Per difendere i ca- 

pitalisti il Codice assoggetta persino al pri- 
vilegio del locatore le cose che non appar- 

tengono al locatario. (Continua). 

POLITICA  SCOLASTIC 

II disegno di leggo proposto dagli “Amici dell'Alfaboto ,, 
Un fatto importante per l’avvenire della 

Scuola Popolare in Italia è la riunione tenuta 
a Montecitorio il 26 giugno u. s. dagli Amici 
dell’alfabeto. Una Sottocommissione era stata 
incaricata di compilare un disegno di legge 
che si sarebbe poi dovuto presentare alla 
Commissione. Questa nella sua adunanza del 
26 giugno discusse ed approvò quasi in tutta 
la sua integrità il lavoro preparato dai valo- 
rosi deputati della Sottocommissione. 

Il primo punto del progetto di legge ri- 
de la vigilanza dello Stato sulla Scuola 
popolare. Vi si propone di affidare al Prov- 
veditore la presidenza del Consiglio provin- 
ciale scolastico, e di istituire un numero 
adeguato di ispettori centrali, provinciali e 
locali. Il numero degli ispettori locali ver- 
rebbe elevato a mille entro il termine di 

camera per 

I professori di 

cinque anni, e con uno speciale .organico 
da attuarsi per decreto reale. 

La Scuola popolare comprenderebbe la 
Scuola serale facoltativa per tutti i cittadini, 
ed obbligatoria per tutti gli adulti dai 16° 
al 24° anno di età, i quali non avessero 
frequentato la terza cla elementare. La 
scuola serale sarebbe estesa a tre classi. La 
scuola elementare diurna verrebbe ad essere 
obbligatoria di sei cla vorrebbe la 
scuola’festiva, facoltativa per ragazze adulte. 
Gli asili d’infanzia sarebbero obbligatori e 
la scuola complementare o professionale 
sarebbe facoltativa. 

I comuni entro cinque anni dovrebbero 
provvedere edifici scolastici adatti per gli 
asili e per le classi obbligatorie della scuola 
elementare; ed all’uopo potrebbero avere 
prestiti di favore. -- AI bilancio della Pub- 
blica Istruzione ogni anno verrebbe inscritta 
una somma crescente di cinque milioni sotto 
il titolo di contributo dello Stato alta Scuola 
Popolare; e un titolo speciale di entrate e 
spese per la Scuola Popolare dovrebbe essere 
istituito. nel bilancio di ciascun Comune. 

Lo stipendio dei maestri e delle maestre 
sarebbe elevato nei comuni rurali a L. 1200, 
ei maestri delle scuole urbane lo avrebbero 
elevato a L. 1350 entro sei anni. 

I Comuni dovrebtero entro il luglio di 
ciascun anno compilare gli elenchi degli 
obbligati a frequentare la Scuola, e, nel 
caso che il Comune se ne” disinteressasse, 
vi provvederebbe d’ufficio l’ ispettore. Il Gon- 
siglio Provinciale Scolastico avrebbe facoltà 
di mandare nel Comune un commissario 
straordinario nel caso che il Municipio nel 
termine di due mesi non si conformasse alle 
norme di legge per la Scuola Popolare. 

In ciascun Comune: verrebbe istituito un 
Patronato scolastico con l’incarico di pro- 
muovere la frequenza degli alunni e di sov- 
venire i bisognosi con refezione, indumenti, 
libri, ecc. Il bilancio del Patronato avrebbe 
un aiuto anche dal Comune con un contri- 
buto massimo di 20 centesimi per abitante. 

Il Governo provvederebbe, con decreto 
reale, alla istituzione ‘della Scuola reggimen- 
tale obbligatoria, accordando congedi anti- 
cipati di preferenza agli alunni che meglio 
avrebbero profittato. La spesa all’uopo ver- 
rebbe stanziata nel bilancio della Guerra. 

Questo nelle sue linee generali il disegno 
di legge presentato dagli Amzici dell’ Alfabeto. 
Non diciamo che il disegno stesso sia per- 
fetto e che non sia passibile di qualche 
miglioramento; ma sarebbe già un notevole 
avviamento alla soluzione del problema della 
cultura popolare. Temiamo però fortemente 
che il disegno non giunga in porto; temiamo 
che al momento opportuno gli Amici del- 
lAlfabeto abbandonino i loro coraggiosi 
organizzatori per ridiventare... qmsci di 
litti. E° ancora recente il non lodevole 
esempio degli Amici della Scuola di infelice 
memoria, i quali per restare nelle grazie 
di Giolitti, votandosi la legge in favore del 
mezzogiorno, bocciarono il famoso articolo 
che proponeva la graduale avocazione delle 
Scuole allo Stato. 

Per protestare contro la reazione 

Diamo la prima lista dei compagni che hanno 
versato una giornata di lavoro per costituire un 
fondo pro scioperi. 

Tutti i compagni e le organizzazioni che inten- 
dono di concorrervi sono pregati di inviare le loro 
oblazioni direttamente alla Confederazione, RT 
Corso Siccardi, 12. 

Rigola — Chiametti — Uerutti — Scalzotto — 
Filipponi, complessivamente L. 26. 

ABBONAMENTI 
Mongrando (Biella), Lega Arti Tessili 1,25 - Chiusa 

Pesio, Lega Stovigliai 2,50 - Coggiola, Lega 4 
Tessili di Valsessera - Coggiola, A. S., 
Cavallotti 2 Forenza, Lega Contadini 
Chiavazza (frazione Villa), G. P. 1,25 - 0 
Federazione Lavorator 0 - Torino, 
Tegatori 2,50 - Sesto Calende, Società Proletaria di 
Consumo 3,50. 

Congresso Razionale della Resistenza 

Genova - Gennaio 1905 

Aderì poscia la Lega Nazionale delle Coo- 
perative con i seguenti quattro rappresentanti 
e con diritto di parola ma non di voto: 

A. Maffi, 

G. Murialdi, 
P. Premoli, 

A. Vergnanini, 
e quali invitati : 

L'ufficio del Lavoro della Società Umani 
taria ed il Consorzio Emigrazione della Società 
Umanitaria, rappresentati dal prof. Alessandro 
Schia 

Il prof. Giovanni Montemartini, 
dell'Ufficio del Lavoro; 

La Camera Federale degli Impiegati di 
Genova, la' Confederazione Nazionale degli 
Impiegati, la Confederazione Operaia Genovese 
e l’Unione Magistrale Nazionale. 

Terminati, i i ifica, Ricciard 
nome della Commissione, 
berazioni della Gi 
dei mandati. Rileva 

direttore 

ione per 
la Federazione Pel- 

oni in_ cui 
che 

lattieri, per le sue speciali condiz 
si trova; ha dovuto delegare un compagno non | 

appartenente al Comitato Centrale, come pre- 
l’art. 4, 2° capoverso, del Programma- 

perciò, a nome 
seriva 
regolamento del Segretariato ; 

riferisce sulle deli-| 
la verifica; 

della Commissione, propone che sia ugual- 
mente accettato, giò che il Congresso approva. 

Per le Camere, rileva che solo Spezia non 

sì trova finanviariamente in regola verso il 
Comitato Federale, come prescrivono le norme 
che reggono la convocazione del presente Con- 
gresso, tuttavia ne propone la convalidazione 
— che il Congresso accetta —, raccomandando 

però al delegato, tosto rientrato in sede, di 
sollecitare il dovuto pagamento. 

Conclude riconoscendo che va dato un voto 
di lode al Comitato Federale per la solerzia 
e l’attività dimostrata nel far tenere in regola 

nei tributi le Camere e le Federazioni. 
Comunica l’elenco delle persone e degli venti 

invitati, quelli con diritto di parola e senza. 

Essendo presente il delegato della Camera 
| del Lavoro di Carrara, la quale già preceden- 
temente median e lettera fece domanda al ©. F. 
di essere ammessa al Congresso, e dal quale 
ebbe un rifiuto, il relatore comunica la sua 

| presenza e la domanda che essa fa per essere 
| ammessa al Congresso. 
|: Siccome venne espulsa dalla Federazione 
| delle Camere del Lavoro da parecchio tempo, 
propone che sia nominata una Commissione 
d'inchiesta, la quale, udite le parti, ne giu- 
dichi e ne riferis 

La proposta Ricciardi è approvata 

Cabrini propone che la Commissione per 
giudicare il caso di Carrara sia la stessa Com- 

ione per la verifica dei poteri. 
È approvato. 

Cabrini rileva lo speciale carattere del pre- 
sente Congresso, per la prima volta convocato 
tra Camere e Federazioni per discutere di 
argomenti di grande importanza per un più 

riato russo ; presenta e legge il seguente or- 

dine del giorno: 
«I rappresentanti delle Camere del Lavoro 

<e delle Federazioni di Mestiere radunati a 

perfetto dell’organi econo- 
mica italiana ‘e per ‘un migliore accordo tra 
le Gamere e le Federazioni. 

Propugna, per l’argomento dei rapporti tra 
Camere e Federazioni, siano prima fatte due 

discussioni in: separate Sezioni, poi una gene- 
rale e conclusiva a Sezioni riunite. 

Per la costituzione dell’Ufficio di Presidenza 
propone quattro Presidenti: due per le Ca- 
mere e due per le Federazioni, più quattro 
Segretari, i quali; più che altro, devono eser- 
citare la carica ad honorem, poichè per il la- 
voro di verbale v'è già l'impiegato apposito 
del Segretariato; 

La proposta è approvata. 
Serrantoni propone : 

Alla Presidenza :' Leoni Ricciotti, Eugenio 
Guarino, per le Camere di Lavoro ; Ernesto 

Verzi, Felice Quaglino, per.le Federazioni; 
A Segretari: Gaetano Zirardini, Mario Rog- 

gieri, G. Augeri e Riccardo Rho. 
La proposta Serrantoni*è approvata. 
Eletta la Presidenza, Cadrin: dà lettura delle 

lettere di adesione pervenute dai : Circolo Gio- 
vani Socialisti di Genova e Circolò ruttivo 

e Ricreativo Stella Ligure di Genova, che sono 

accolte da applausi. 
Lenzini propone un voto di solidarietà del 

proletariato ‘organizzato italiano col proleta- 

« Congr nazionale, mentre riaffermano il 
< principio della solidarietà. internazionale, 
«esprimono la loro viva ammirazione pef il 
< proletariato russo, che gagliardamente si 

< agita contro l’autocrazia guerrafondaia dello 
<czar, e mentre gl’inviano‘un fraterno saluto 
<« d’affetto, fanno fervidi voti che il continuo 
«movimento rivotuzionario possa presto fargli 
«acquistare una vera e propria libertà, che 
«segnerà un’altra sconfitta del capitalismo 

È approvato con grandi applausi 

La seduta è Jevala alle 11,45. 

Seduta pomeridiana del 6 gennaio. 

La seduta è aperta alle ore 13,30. 
E. Guarino, presidente. 
Il presidente apre la discussione-sul comma 

secondo dell'Ordine del giorno : Relazione mo- 
rale e finanziaria del Comitato federale delle 
Camere e del S 
stenza: 

gretariato centrale della resi-| 

Rigola invece chiede la parola sul negato| 
ribasso ferroviario ai che le è 
concessa. 

Comincia col rilevare ‘la negata riduzione, 

ed*il fatto che il Governo commettendo questa 

congressisti, 

assurda rappresaglia intendeva forse dare il 

la ai municipi che diedero l’ostracismo alle 
Camere di Lavoro sperando di togliere al Con- 
gresso quella solennità che avrebbe dovuto 
avere, riducendo il numero dei rappresentanti, 
mentresono concessi a chi non li chiede e si va 
anche più in là, coi parenti degli amici politici. 
Ciò è indice che il Governo teme le organiz- 
zazioni sindacali, ma esse saranno invece più 
libere e capaci di seguire la linea di condotta 
che meglio risponda ai loro interessi. Questo 
ha inteso dire non per fare una protesta ma 
per dimostrare che il Congresso non intende 
lasciar passare imosservata la rappresaglia 

commessa e saprà maggiormente affermare la 

sua potenza sindacale. 
Stampanoni ripete il fatto rilevato da Rigola 

ene fa oggetto di una protesta. Trova su- 
perflua ed inopportuna la presenza del profes- 
sore G. Montemartini, perchè capo di un ufficio 
governativo di quel Governo che nelle ultime 
elezioni ha violato ogni libertà di voto ; questo 
Governo quindi non dev'essere rappresentato. 

Ha -però fiducia che sia intervenuto solo come 
studioso di questioni opèraie e null'altro. 

(Il Gongresso accoglie con rumori e disap- 
provazioni questo fatto). 

Fratti si accorda col Segretariato nel pren- 
dere semplicemente atto dell’azione compiuia 
dal Governo. Se dobbiamo fare delle proteste. 
facciamole per qualcosa di più grave, altri- 
menti tiriamo innanzi. 

(Continia). 



La Confederazione del Lavoro 

Importante 
Facciamo presente a tutti icom- 

pagni e a tutte le organizzazioni 
confederate ‘che vi sono tuttora 
sul tappeto molti e gravissimi 

scioperi. 
I Meiallurgici di Savigliano lot- 

tano da ben due mesi contro la 

ostinatezza padronale e contro il 

erumiraggio; gli operai del vetro 
bianco continuano sul piede della 
‘resistenza in tutte le città e come 

un sol uomo; i muratori di Torino 

(da dieci a dodici mila) hanno de- 

eiso di persistere nella lotta sino 

a soddisfazione ottenuta. 

Mentre ricordiamo che è dovere 
di tutte le organizzazioni di assi- 
stere gli operai in lotta e di im- 
pedire il crumiraggio, le avver- 

tiamo che va rendendosi sempre 

più necessario uno sforzo con- 
corde di tutti per aiutarli anche 

finanziariamente. 
Faccia ognuno il possibile se- 

guendo il criterio di soccorrere 

in prima linea quelli pei quali la 
resistenza è già lunga, e in se- 

guito quelli per cui minaccia di 

prolungarsi. i 

Movimento Operaio Nazionale 
Lo sciopero 

dei muratori torinesi. 
Si tratta di uno sciopero di circa 12.000 

operai e che dura oramai da ben quindici 

giorni. La compattezza degli scioperanti è 

ammirevole; la calma fiduciosa e dignitosa 

in cui si svolge sorprendente. 

Appunto per queste sue peculiari qualità 

questo sciopero di 12.000 uomini passa 

quasi inosservato, senza far tendere‘i nervi 

a nessuno. I rivoluzionari trovano che non 

c'è nulla da fare in uno sciopero così poco 

chiassoso, così poco ricco di incidenti, di 

pugni, di bastonate e di relativi arresti. E° 

uno sciopero riformista, essi sentenziano. 

Vale forse la pena di fare uno sciopero 

se non si fiacca il pentolino a qualche 

guardia di città, se non si manda in car- 

cere qualche mezza dozzina di coscienti 

compagni, se non si sclama contro il rifor- 

mismo vile ed il politicantismo canaglia ; se 

non si propone per lo meno lo sciopero ge- 

merale, se non si giustiziano in piazza gli 

esecrandi uomini che sono stati investiti dal 

popolo del mandato rappresentativo, se non 

si fa, alla fine, una dignitosa ritirata, la- 

sciando la cura di mettere amorevolmente 

d’accordo operai e padroni al sopraggiunto 

onorevole dell’ordine e dell’altare ? 

E poichè rivoluzione e conservazione hanno, 

in ultima analisi, una natura molto omoge- 

nea, ne viene che un movimento proletario, 

il quale non interessi guari la prima, non 

serva gran fatto a scuotere la sonnolenza 

della seconda. Perciò la stampa dell’ordine 

ne tace o ne parla poco, tal quale come se 

fosse stampa socialista. 

E che cosa dovrebbe dire la stampa bor- 

ghese ? Di sballarne delle grosse per traviare 

l'opinione pubblica è passato il tempo ; come 

non è più il tempo di diffamare gratuita- 

mente gli organizzatori. Ci fosse almeno l’in- 
cidente clamoroso! Qualche scioperante spa- 

zientito cadere un manrovescio 

sulla ghigna simpatica di qualche negoziante 

di carne vendibile, qualche pattuglia accor- 

resse, in nome di quella tal libertà, qualche 

sasso volasse, un tafferuglio ne nascesse... 

e allora magari... 

Giù allora un proluvio di aggettivi per 

lasciasse 

stigmatizzare gli attentati alla libertà di 

ammazzare la resistenza; giù delle descri- 

a base di nero fumo per fi 

«pelle del citrullo che impara il suo mondo 

attraverso la cronaca del giornalume pa- 

lancaio. 

Ma se il putiferio manca non è più il 

caso di sciupare l’inchiostro per una dozzina 

di mille operai. L'industria della casa non 

si prestà ‘ancora ai giochi di borsa, conîe si 

presta, per es., quella dell’automobile. E 

dove l’asciutto canicolare renda 

‘ pio a la messe giornaliera di notizie da am 

mauire per il pubblico, ci sarà sempre modo 

di discorrere'dei salamelecchi fatti da S. È. 

Tittoni al suo « amico » Aerenthal, o di 

intrattenere gli italiani sul numero delle 

volte che Nunzio Na ogno di 

andare di corpo dopo la sua cattura. 

Senpre allegro paese quest’Italia. che si 

dice sulla via del proprio. risorgimento eco- 

nomico ; sempre allegro paese. questo. che 

possiede una stampa, maestra delle ‘genti, 

incapponire la 

meno co- 

i provò il bis 

capace di bizantineggiare un mese su di un 

cavillo procedurale sorto durante la cattura 

di un ex ministro, e non vede, e non ha 

tempo per vedere e per studiare ì grandi 

movimenti di masse che contengono in po- 

tenza tutta la vita sociale avvenire. 

Ma fuori dallo stagno putrido in cui si 

incarognisce e si dissolve la vita pubblica 

un po’ d’aria respir: Recatevi oltre 

Po, sul ciglio del canale Michelotti, dove è 

stata costruita una tribuna attorno a cui fa 

corona, due volte al giorno, l’esercito mu- 

rario in marcia per la conquista di un pane 

meno duro e meno umiliato o spandetevi 

nella periferia, dove l’altra sera la Camera del 

lavoro aveva organizzato una mezza dozzina 

di comizi per la medesima ora, e sentirete 

i possenti fremiti della nuova anima pro- 

letaria. 

Muratori, vetrai, metallurgici di Savigliano, 

tutti che resistete e che lottate con animo 

invitto, sentite il palpito dell’anima gemella 

che si accorda e vibra col palpito vostro. 

Verso l'accordo? 

Torino. — Di questo importante sciopero 
diamo la cronaca degli ultimi avvenimenti, 

constatando come la massa operaia si man- 
tenga compatta e solidale, sfatando così le 

speranze degli imprenditori che credevano di 
poter vincere molto facilmente. 

Lunedì, 15. - Furono distribuiti i primi sus- 

sidi in tanti buoni, pagabili a vista dal Co- 
mitato d’agitazione, ed aventi corso nei Di- 

stributori dell'Alleanza Cooperativa Torinese. 
Martedì, 16. — Dissimo già come i capi- 

mastri gradatamente avessero diminuita la 
tonalità della loro voce grossa; difatti si sono 
riuniti e cominciarono le loro pratiche col 
Municipio per vedere se questo acconsentiva 
a migliorare le condizioni dei capitolati d’ap- 
palto dei lavori pubblici di costruzione. 

Mercoledì, 17. — Ebbe luogo l’adunanza 
del Consiglio Generale della Gamera del La- 
voro: Quaglino Felice espose chiaramente le 

varie fasi dello sciopero, invitando i rappre- 
sentanti delle Organizzazioni e la Commis 
sione Esecutiva ad interessarsi maggiormente 
dello sciopero 

Altri accennarono allò sciopero dei metal 
lurgici di Savigliano, come questo abbia pure 
bisogno di essere aiutato. 

Tutti furono concordi nell’esplicare un’a- 
zione energica, sia che la Camera del Lavoro 

metta a disposizione del Comitato dello scio- 
pero i suoi migliori elementi, sia raccogliendo 
denari per sussidiare gli scioperanti. 

Fu votato analogo ordine del giorno. 

Nel pomeriggio si riunirono le due Commis- 
sioni, operaia e degli imprenditori, sotto la 

presidenza del sindaco Frola. 
La discussione si svolse vivace sul Memo- 

riale presentato dalla Federazione Edilizia e 
sulle controproposte obbiettate dai principali. 

L'accordo venne raggiunto solo sui punti 
meno importanti della controversia. Riassu- 
miamo le proposte concretate: 

L'orario non subirebbe modificazione, 
tranne che per i mesi invernali di dicembre e 
gennaio, e su altre condizioni supplementari. 

Gli industriali hanno receduto dal voler 
conservare le doppie categorie e presentarono 

quindi l’offerta dei minimi seguenti: 
Riquadratori 49 cent. all’ora; 
Pontatori e carpentieri 45 cent.; 
Mur:tori 42 cent.; 
Apprendisti murat. e riquadratori 33 cent.; 
Galcinsi 43 cent.; 
Badilanti e manovali 35 cent.; 

Lavoranti ordinari 27 cent.; 
Garzoni 19 cent. 

La Commissione operaia ha ritenuto questi 
minimi inaccettabili, allegando che essi sono 
inferiori alle mercedi praticate prima dello 
sciopero e che, di conseguenza, nessun au- 
mento verrebbero ad ottenere gli operai. 

I rappresentanti degli scioperanti si riser- 
varono di riferire all'Assemblea, 

Non fu possibile l'accordo sul metodo da 
praticarsi per la paga, richiesta, nella sua 
effettuazione, in forma settimanale dagli operai, 
voluta a quindicine dagli industriali; «come 
pure non fu possibile l'accordo sulla richiesta 
abolizione del cottimo. 

lessata l'adunanza delle due Commissioni, 
Quaglino, assieme ai compagni della Commis- 
sione, si recò immediatamente a dare la rela- 
zione del colloquio avvenuto. 

L'Assemblea degli scioperanti, fra i quali 
era sparsa la voce di un possibile accordo, 

era numerosissima d’intervenuti. 
Quando Quaglino ebbe terminato la sua re- 

lazione, che fu oltremodo particolareggiata, 

invitò gli scioperanti a ponderare bene la si- 
tuazione prima di respingere o di accettare le 
proposte degli imprenditori: ma queste veni 
vano accolte da risa ironiche, con manifeste 

ostilità. 
Alla fine fu deliberato il seguente ordine del 

giorno: e_/ 

«I muratori scioperanti, adunatia Comizio 
il 17 corrente mese; udita la relazione della 
Commissione parlamentare circa le trattative 
svoltesi in giornata, mentre plaudono all’opera 
veramente conciliante dell’ill.mo sig. Sindaco, 
deliberano: 

« 1° Accettare: a) le modificazioni 
rario proposte dai signori capimastri per i 
mesi di dicembre e gennaio; %) gli articol 
6, 7, 10, 11 è 12, concordati ed accettati da 
entramle lè Commissioni; e) l’art. 10 delle 

controproposte padronali ; 

all’o- 

j 

«2° respingere i minimi di paga offerti | 
dai capi mastri perchè: @) ir feriori alle mer- 
cedi praticate sulla piazza prima dello sciopero; 
b) inferiori all: proposte fatte precedentemente 
dagli stessi capi-mastri; c) gli articoli 1°, 2°, 
parte del 3°, il 4°, il 6°, il 9° ed il 12° delle 
controproposte dei principali; 

« 3° dar mandato alla propria Commis- 
sione (qualora venga richiesta) di trattare per 
le tariffe, sulla base di un aumento sostan- 
ziale non inferiore@a quello concesso ai mu- 

ratori di Milano in questo stesso anno. » 
I capi-mastri si diedero convegno per la sera 

di giovedì. 
In seguito alla deliberazione del Consiglio 

Generale della Camera del Lavoro, saranno 

tenuti domani sera otto comizi pubblici alla 
periferia della città, per spiegare ai, cittadini 
le fasi dello sciopero. 

Giovedì, 17. — Si riunirono i capi-mastri, 
ed il presidente esortò i convenuti a_ voler 
imitare i loro colleghi di Milano. Fu deliberato 
il seguente ordine del giorno, proposto dal- 
l’ing. Bellia: 

« Gili impresari e costruttori torinesi riuniti 
la sera del 18 luglio, sentita la relazione della 
Commissione sulle ultime trattative avute cogli 
operai muratori, confermando gli ordini del 
giorno votati antecedentemente, invitano Ja 

Commissione a, proseguire lestrattative con 
l'Autorità, in conformità dei detti ordini; 

« Frattanto approvano le condizioni e tariffe 
proposte agli operai il 17 luglio nella riunione 
delle due Commissioni presieduta dal Sindaco; 

« Constatano che le tariffe minime in detta 
riunione offerte, non solo non sono inferiori 
a quelle antecedentemente proposte, ma sono 
invece assai superiori a quelle in vigore avanti 

alla proclamazione dello sciopero; 
« Deliberano, ai patti condizioni e tariffe 

proposte, di riaprire i cantieri, se. richiesti 
dai proprii operai; 

<« Autorizzano infine la C seri 
chiesta, ad accettare integralmente le tariffe 
ultimamente concordate dagli imprenditori ed 
operai di Milano ». 

Venerdì, 19. — L'Assemblea degli scioperanti 
esaminò le deliberazioni prese dai capi-mastri, 
ineluse nell’ordine del giorno più sopra ri- 
ferito. 

Se a tutta prima può sembrare che con tale 
ordine del giorno il conflitto possa mettersi 
sulla via della risoluzione, invece l’allontana, 
per le oseure deliberazioni prese dai capi- 
mastri, che nulla delinea e chiarisce, anzi lo 

imbroglia molto di più. 
Difatti chi conosce le condizioni dei lavo- 

ratori edili della piazza di Milano, in confronto 

di quelle di Torino, vede subito una sostan- 

ziale differenza; e l’ordine del giorno dei capi- 
mastri, prendendo la mossa delle tariffe con- 
cordate a Milano, non va molto in avanti 
delle concessioni fatte una settimana fa. 

Quaglino spiegò molto chiaramente la por- 
tata delle deliberazioni dei capi-mastri; e ’As- 

semblea fu del suo parere, votando il seguente 

ordine del giorno, il quale serve e servirà a 

mettere le cose a posto: 

Le deliberazioni 
degli scioperanti muratori. 

L'Assemblea generale dei muratori sciope- 
ranti, nel prendere atto dell’ordine del giorno 
votato dal Collegio degli impresari costruttori, 
ha deliberato quanto segue: 

« 1° Dichiara che i capi-mastri, col dar man- 

dato alla loro Commissione di proseguire le 
trattative colle Autorità, rompono ogni ulte- 
riore trattativa colla Commissione operaia; 
e, malgrado la formale promessa dell’ill.mo 

sig. Sindaco, di prendere in considerazione 

le nuove tariffe che di comune accordo fossero 
state concordate, essi persistono nell’assurda 
pretesa del rimaneggiamento, del capitolato 
municipale, e sfruttano l’attuale sciopero per 
far pressione sulle Amministrazioni. Giò allo 
scopo evidente d' rivendicare, non solo per 
sè stessi, ma anche per gli industriali d’altre 
categorie ‘affini e per ì trusts che vanno for 
mandosi, i nuovi prezzi di material. e di mano 

d'opera, dimostrando in conseguenza la loro 
impotenza (originata dalla concorrenza, che 
l'un l’altro si fanno) a saper tutelare i loro 
interessi senza l'intervento delle Amministra- 
zioni coi relativi capitolati; protesta quindi 
energicamente, conferma l'ordine del giorno 
da essa votato nel Comizio del 5 giugno, ed 
invita le Amministrazioni ad abolire ufficial- 
mente i loro capitolati, attenendosi invece ai 
prezzi correnti sulla piazza. Giò onde sfatare 
il puerile pretesto di cui i capi-mastri si ser- 
vono per proseguire ingiustamente l’attuale 
sciopero, a danno di. una numerosa classe di 

operai, per nulla interessata nel pretesto stesso, 

ed anche onde evitare che il giuoco si ripeta 

in avvenire. 
< 9° Respinge le tariffe offerte dai capi- 

mastri, tariffe che, pur presentando un au- 
mento: di cent. 5 all’ora pei. muratori, sulla 
convenzione del 1903, non migliorano meno- 
mamente le paghe in vigore prima dello scio- 
pero. nemmeno per l’infima minoranza dei 
lavoratori meno abili, giacchè la media variava 
tra i cent. 42 e 43 all’ora. 

« 3° Deliberà la continuazione dello scio- 
pero, reclamando un aumento sostanziale e 
proporzionale a quello ottenuto dai muratori 
di Milano; rendendo edotta la cittadinanza 

che le paghe di Milano da più d'un ventennio 
furono inferiori a quelle di Torino; e che, di 
conseguenza, l'aumento in eguale misura, date 
le tariffe precedenti, supererebbe di due cen- 
tesimi i minimi concordati senza sciopero a 

Milano. 
‘e perciò l'unificazione dei minimi 

stessi, unificazione voluta dai -capi-mastri col 
solo scopo d’aceordare un aumento inferiore. 

< 4° Denuncia infine che, mentre gli operai 

da quindici giorni si mantengono calmi e so- 
lidali, in modo da destare l'ammirazione e le 
simpatie della cittadinanza e delle Autorità, 
alcuni capi-mas di questa stessa 
calma e solidarietà, predicano a perdifiato il 
disordine, consigliando agli operai un'azione 
più energica e tumultuosa, col fine palese di 

far intervenire la forza pubblica, di creare 
delle vittime, di indisporre la cittadinanza e 
di rompere quindi la compagine numerosa e 
disciplinata dei muratori scioperanti, onde 
vederli ritornare al lavoro sconfitti ». 

L'assemblea dei soci della Camera del La- 
voro, riuscita numerosa, deliberava dar man- 
dato alla Commissione Esecutiva di escogitare 
tutti i mezzi per iniziare sottoscrizioni in tutti | 
gli stabilimenti in favore degli scioperanti; | 
deliberava pure di dar convegno a tutta la| 
massa organizzata, al parco Michelotti, in| 
una delle sere della prossima settimana, a| 
scopo di propaganda e di manifestazione di 
solidarietà con gli scioperanti; e approvava 
inoltre che tutti gli operai organizzati versino 
l'importo di 2 ore di lavoro a favore degli 
scioperanti. 

Scioperi ed agitazioni in corso. 
Savigliano. — I Metallurgici delle Officine 

Nazionali continuano il loro sciopero con una 
resistenza ammirabile, sebbene una quarantina 
di manovali e facchini abbiamo ripreso’ il 
lavoro. 

I corrispondenti della stampa borghese in- 
viarono ai loro giornali corrispondenze esa- 
geranti certi incidenti avvenuti all’entrata nello 
stabilimento dei crumiri, allo scopo evidente 

di giustificare l'invio della forza armata, e 

della rappresaglie della polizia. 
Provvide a mettere le cose a porto riducen- 

dola alla vera realtà, il compagno Scotti, se- 

Pretario della Sezione metallurgica di Torino 
inviando una lettera al giornale la Stampa, 
con la quale smentiva categoricamente le pre- 
tese violenze da parte degli scioperanti esi. 
stenti soltanto nella fantasia dei corrispon- 
denti. 

Fu sul posto in questi giorni assieme allo 
Scotti, il segretario federale Gleobulo Rossi, 
la loro presenza valse a rianimare lo spirito 
di resistenza degli scioperanti. 

Questi ebbe un colloquio col prefetto di 
Cuneo, senza ‘approdare a nulla di concreto, 
poichè quel signor prefetto deve essere molto 
digiuno dei movimenti operai, non solo, ma 
anche deve avere una concezione molto limi- 
tata delle funzioni che un funzionario del suo 
genere deve avere, in simili contingenze. 

Ferrara. — Gli operai dello Zuccherificio 
sono in agitazione per ottenere un aumento 
di mercede, al riaprirsi dello stabilimento. 

All’avvicinarsi del periodo per il taglio della 
canapr, si prevede una ripresa dello sciopero 
dei lavoratori dei campi. 

— Una parte degli addetti alla trebbiatura 
del frumento del marchese Reis a Pontelago- 
scuro, abbandonarono il lavoro. 

Le trattative si aprirono immediatamente, 

avendo gli altri operai seguito i loro compagni 
in sciopero. 

— I lanieri (1590) della Laneria Bonaiuto- 
Vitali, da qualche giorno in agitazione, incro- 
ciarono le braccia perchè la Ditta non volle 
aumentare le tariffe, e riformare il regolamento. 

Furono aperte le trattative. 
Napoli. — Continua lo sciopero dei garzoni 

barbieri, non volendo i proprietari concedere 
quanto modestamente domandano. 

Lucca. — Gli operai dello stabilimento Gan- 
toni-Coats in filati cucirini, malgrado che la 

Ditta avesse fatto affiggere un manifesto, enu- 
merando le sue benemerenze verso i suoi di- 
pendenti, decisero di continuare lo sciopero. 

L’accordo però non può essere lontano. 
Sesto Fiorentino. — La D tta Ginori-Richard 

continua a tener chiusi gli stabilimenti di ce- 
ramica di Doccia, affamando gli operai. 

Messina. — Gl industriali metallurgici chiu- 
sero i loro stabilimento, pretendendo diminuire 
le paghe degli operai, i quali reclamano in- 
vece un aumento. 

Milano. — I Brumisti della Stazione cen- 
trale per alcune multe inflitte loro dal con- 
trollore abbandonarono il lavoro, reclamando 
le seguenti condizioni : 

1° Che sia senza indugio esonerato îtreon- 
trollore in quistione dal servizio delle stazioni; 

2° Che siano richiamati in servizio i due 
brumisti sospesi e il licenziato Doprimi Giu: 
seppe 

3° Che sia costituita una Commi 
permanente fra garzoni brumisti onde discu- 
tere le controversie che possono accadere tra 
personale e direzione. 

Dato il temperamento: degli scioperanti si 
temevano disordini. Imvece calma perfetta. 

Assente il direttore della Società Anonima 
Omnibus e Vetture le trattative non si pote- 
rono attuare; si riprenderanno al suo ritorno. 

Genova. — I marmisti sono in sciopero. 

Mondovì. — I marmisti. 
Vercelli. — I muratori. 
Ancona. — I metallurgici, 
Carrara. — I pastai. 
Carrù (Cuneo). La maestranza della ma- 

nifattura e stamperia Lombarda. Î 

Nupoli. — I calzolai, i gasisti. 
Palermo. — I muratori. 
Cotanzaro. — Sono in agitazione gli spazzini 

e gli scaricatori del porto. 
Milano. — 1 tessitori,.i 

chini. 
Torre Pellice (Torino). — 

della settimana scorsa un e 
del riparto filatura dello ‘stabilimento Mazzonis | 
si misero in isciopero perchè il Direttore punì| 
tre cperaie con una lira di multa, ritenute le 
provocatrici di disordini nell’interno dello-sta-! 
bilimento. | 

carrettieri, i fac- 

Fin da Giovedì| 
‘entinàio di operai | 

Motivo dei disordini è e sarà fino a chi sa 
quando l'attrito fra le operaie organizzate alla 

Lega Cattolica e le nostre organizzate alla 
Camera del Lavoro. 

Recatosi sul posto domenica scorsa il rap- 
presentante della Federazione Arti T 
consigliò la ripri del lavoro, poichè conti- 
nuare uno sciopero simile era sprecare le 
energie e far ridere gli avversari che vorreb- 
bero vedere fiaccate le organizzazioni nostre. 

Il Direttore però non volle accontentarsi 
della pura ripresa del lavoro, accompagnata 
da una lettera del segretario della Camera 
del Lavoro con la quale. riconosceva il torto 
delle operaie; no, pretendeva l’umiliazione, 

cioe che una commissione di operai si fosse 

recata da lui (il signore) a domandargli scusa. 
Non avendolo fatto le operaie si videro mar- 
tedì mattina serrate fuori dallo stabilimento. 

Questo atto di rappresaglia indignò tutta la 

cittadinanza, che ravvisa in questo. atto l’in- 

tento nefasto di fiaccare l’organizzazione « pe- 
raia. 

Si recò di nuovo sul posto il rappresentante 

della Federazione Tessile; regna grande fer- 
mento fra gli altri operai degli altri reparti. 

Le trattative furono riprese direttamente col 
. Mazzonis, il quale pare propenso a non 

seguire gli atti inconsulti del suo Direttore. 
Noi lo auguriamo. 

Lo sciopero nazionale 
dei lavoranti in vetro bianco. 

Quaranta giorni di sciopero, nessun cru- 

miro, i trustaiuoli non cedono, è la battaglia. 

continua. 
Mariani, segretario del Comitato di agita 

zione, gira tutti i centri, incoraggiando gli 
scioperanti alla resistenza. 

Dopo l’ampio resoconto che demmo nel nu- 

mero scorso, nessun fatto nuovo è avvenuto 

degno di essere menzionato. 

Scioperi ed agitazioni cessati. 

i ultimi avvenimenti nel Ferrarese. 
Portomaggiore, 18. — Lo sciopero è ormai 

ridotto alla sola zona di Portomaggiore; l’o- 
norevole Rondani si adopera a tutt’uomo per 
riuscire all’accordo. 

Egli, assieme all’on. Cavallari, ‘si recò a 
Ferrara per ottenere che la Consociazione dei 
proprietari non insista nel voler coneludere i 
patti di lavoro ad uno stesso modo in tutti i 
poesi della z,na; ma si prevede che incon- 
treranno difficoltà. 

Ecco i nuovi patti di lavoro presentati ai 
proprietari di fondo dai lavoratori. 

Salario : agli avventizi — pareggiato anche 
per gli obbligati — del 13 12 per cento per 
la mietitura e 4 per cento perla trebbiatura; 
istituzione di un ufficio arbitrale di cinque 
membri — due per i proprietari, due per i la- 
voratori ed un quinto da nominarsi — che 
mese per mese esamini e risolva tutte le ver- 
tenze; che nessuna ritenuta od ammenda in 
danaro o in natura gravi sui lavoratori a ca- 

gione del presente sciopero. 
I proprietari fecero trasportare in altre te- 

nute, fuori della zona dello sciopero, il loro 
bestiame. 

Portomaggiore, 14. — Lo sciopero è finito 
con grande soddisfazione dei lavoratori, mercè 

l’opera efficace dell’on. Rondani, aiutato va- 
lidamente dai compagni Cavallari e Cavallini, 
i quali ebbero cura di lasciar da una parie 
certi gesti inutili, mirando unicamente all’in- 

l'interesse dei loro rappresentati. 
il Concordato per la ripresa immediata del 

lavoro fissa: 
1° la discussione e compilazione, entro il 

settembre 1907, del nuovo patto colonico da 

applicarsi col San Michele 1908 ; > 
92° l'impegno da parte della Gonsociazione 

dei proprietari di Portomaggiore di far rispet- 
tare dai consociati il patto colonico 1903, ed 

estensione di detto patto anche nelle frazioni 
nelle quali prima non vigeva ; 

3° l'istituzione di una Commissione arbi- 
trale permanente di cinque membri — due per 

le Organizzazioni operaie, due per la Conso- 
ciazione dei proprietari ed il quinto da nomi- 

narsi dalle parti — con l’incarico di vigi'are 
alla esatta osservanza dei patti in corso edi 
provvedere alle infrazioni verificatesi nel 19 6 
e 1907 e che tuttora potessero sussistere ; 

4 l'esclusione da ogni penalità e risarci- 
mento di danni ai bovari ed ai coloni seiopé- 
ranti, mentre i proprietari rinunciano e sospen- 

dono ogni sfratto e s’impegnano alla restita- 
zione delle cauzioni; 

5° tariffe: pei lavori di mietitura: in ‘cam- 
pagna 412 per cento, in luogo del 10 172 per 
cento; in valle 13 per cento, in luogo dell’11 
per cento ; per la trebbiatura : 4 per cento. in 
luogo del 3 12 per cento; 

6° la parificazione delle tariffe tra» gli ay- 
ventizi ed i coloni, i quali avevano l’obbligo, 

col patto in corso, di mietere al 10 per cento. 

Sentenza di classe. 
— Innanzi al nostro Tribunale ebbe termine 

la causa contro 20 leghisti di Vigarano Mai- 
narda, imputati di attentato continuato alla 
libertà del lavoro, per avere usato violenze e 
minaccie per indurre molti operai braccianti 

pei 

G 

| a sospendere il lavoro. 
JI Tribunale condannò Cassio Spagnoli a 

mesi:3 e giorni15 di detenzione e lire di 
multa, e gli altri 19 da mesi 3 a'giorni 35. 

Assolse Cassio Spagnoli, Cavallini, Lupi e 
la Guandasini dall’accusa di minacci 

Difendevang gli avvocati Buzzoni, Finzi ‘e 
Javallari. 
Rappresevtavano la' parte civile gli avvocati 

| Zamorani e Calzolari. 
Parma. — I cementatori dopo quattro mesi 

di lotta ripresero il lavoro, soddisfatti di quanto 
hanno ottenuto. 



La Confederazione del Lavoro 

I metallurgici, dopo quattro giorni di scio- 

pero, ripresero il lavoro avendo avuto soddi- 

sfazione dei loro desiderati. 
Gli operai della Società Parmigiana di pro- 

dotti alimentari ripresero il lavoro con la com- 

pleta vittoria. 
Molfetta. — I marinai da pesca ripresero il 

lavoro dopo avere ottenuto dai padroni i mi- 
glioramenti che chiedevano. 

Novara. — I meccanici e fonditori della ditta 

Fauser, Lizzoli e Rizzi ottennero le dieci ore 
di lavoro ed il 15 0/0 d’aumento sulle tariffe, 
la percentuale in più sulle cre straordinarie 
ed aumenti sulle paghe dei manovali e degli 
apprendisti. 

Ottima impressione, entusiasmo fra gli o- 
perai, assistiti "dalla Federazione Nazionale 
Metallurgica e dalla Camera del Lavoro. 
Biella. I cementatori e gli asfaltatori da 

tempo erano in agitazione per ottenere dei mi- 
glioramenti di tariffe. 

Finalmente i signori proprietari, incalzati 
dalla tenacità degli operai, accordavano il 
10 per cento d’aumento sulle tariffe per tutti 
i lavori, ad eccezione delle pianelle, per le 
quali fu solo concesso il 5 per cento. 

Fu preso impegno d’ambo le parti di con- 
cretare a novembre un patto definitivo di 

lavoro. 
Albizzate (Milano). — Le filandiere della 

ditta Rosemund e Monti erano da otto giorni 

in isciopero, chiedendo la riduzione dell’orario 

a dieci ore e mezzo e cent. 10 di aumento al 
giorno. 

Per intromissione della Camera del Lavoro 
di Gallarate, fu concesso l’aumento dei dieci 
centesimi e la riduzione dell’orario ; quest’ul- 
timo però a partire dal 1° ottobre. 

Per questo sciopero avvenne qualche disor- 
dine, per le provocazioni della forza pubblica; 

fu arrestato un operaio, ma subito rilasciato 

per evitare guai maggiori. 

Como. — 250 tintori ‘si misero in isciopero 
fin dal {O corrente, avendoi proprietari licen- 
ziati quattro operai. Il 13 ripresero il lavoro, 
essendo stati revocati i licenziamenti. 

Camera del Lavoro di Livorno. 
Istituzione di una Cooperativa di classe. — 

Ad iniziativa della Camera del Lavoro e me- 
diante il concorso entusiastico degli inscritti 
alla Sezione Metallurgici, quanto prima sor 
gerà una importantissima Cooperativa di classe 
fra i metallurgici specialisti, allo scopo d’im- 

piantare una’ officina meccanica con annessa 
fonderia in bronzo, rame e ghisa, compren- 

dendo anche un reparto calderai in rame. 

I nostri migliori auguri. 
Agitazione infermieri. — |a Lega Infermieri, 

costituitasi da. pochi giorni, ha voluto chie- 
dere un aumento di mercede di cent 50 al 
giorno dando all’amministrazione ospitaliera 
otto giorni di tempo per una risposta. 

Deliberava inoltre, contrariamente a quanto 

aveva fatto in una precedente adunanza, di 
agire a mezzo dell’azione diretta, sorpresa in 
un momento d’impulsività dalla condotta di 
elementi anarchici. 

Intanto come prima conseguenza di questa 
affrettata deliberazione le donne si sono allon- 
tanate dalla Lega. 

Vedremo i risultati. 
AW’Oleificio Pavese. — Gli operai di questo 

importante stabilimento hanno deliberato di 
formulare un memoriale onde migliorare le 
loro misere condizioni. All’uopo si metteranno 
d’accordo con i compagni degli altri stabili- 
menti residenti a Pavia, a Sampierdarena ed 

Milano. 
Lo sciopero delle cenciaie. — Continua lo 

sciopero delle cenciaie da oltre 40 giorni, senza 

alcuna possibilità di soluzione, giacchè tutte 
le trattative a nulla approdarono. 

Finalmente ed in queste disperate condizioni 
hanno chiesto l’intervento ufficiale della Ca- 
mera del Lavoro, la quale ha dichiarato di 
intervenire a condizione che lo sciopero sia 
diretto esclusivamente dalla Giunta Esecutiva, 
che a questa si dia ampio mandato di fiducia 
nella sistemazione, e che l’intervento allo stato 

dei fatti non può far ricadere alcuna respon- 
sabilità dell’ andamento dello sciopero alla 
Camera del Lavoro. 

= Avendo le cenciaie accettate le ‘condizioni 
noste dalla Camera del Lavoro, questa da do- 

mani ne assumerà la direzione. 
Deliberazione di Giunta Esecutiva. In se- 

guito alla circolare inviata dalla Camera del 
Lavoro di Milano per preparare uno sciopero 
generale come protesta per i fatti del Ferra- 

rere, meravigliandosi, della strana delibera 
zione, deliberava di chiedere schiarimenti alla 

Confederazione del Lavoro, unico Istituto al 

quale spettano queste iniziative. 

Pei lavoratori 

Dal giornale l’ Edilizia, organo della Federazione 
edilizia” italiana, desumiamo il seguente scritto: 

«Nè meno erroneo è il concetto che : 
chiaia è superfluo pensare, perchè... 
lavoro e da uno scarso nutrimento alla vecchiaia 
non si arriva... Due Istituti sono stati creati per 
‘provvedere alla vecchiaia : la Cassa Ponsioni dello 
Statò è la C: utua Cooperativa, Italiana per 
le Pensioni di Torino. All’ operaio che ha varcato 
la, quarantina, «proponiamo senz'altro la Cassa Pen- 
sioni dello Stato, ma ai giovani consigliamo la Cassa 
Cooperativa sedente in ÎPorino. Il fatto, dopo venti 
anni d’inserizione, di trovarsi nel fiore della vita 
possessori di un reddito annuo, sia pur modesto, 
è tale elemento di forza viva nella lotta per l’e- 
sistenza, da tenerne stretto Solo: Aggiungiamo 
che l'Istituto cooperativo mercè l’apj 
nuova legge sulle imprese tontindîie, 
di aprire credito a future cooperative di consumo 
e di produzione, dî costrurre abitazioni operaie, in 
una parola di dare un meraviglioso impulso alla 
istituzione di nuove e più efficaci armi combattive 
da essere adoperate dalla massa lavoratrice»; 

| ben a proposito questo giornale che ha per 
programma la tutela dei lavoratori indie gli stessi 

i propone 
ovazione della | 

la Cassa per le Pensioni, 
derna di previdenza popolare. Questo Istituto pu- 
raniente fondato sulla mutualità e sulla coopera 
zione, che sospende dai versamenti i soci colpiti 
do gate iii e regala una quota 
pensione al socio afflitto da infortunio permanente 

l lavoro, rmio di pochi centesimi al 
giorno permette al ì stituirsi una 
pensione per la vecchiaia, annuo pelle 

quale la forma più mo- 

un reddito 
più impellenti della vita SERIO 

iva, e deve ere sussidiato perciò dal con- 

corso dei lavoratori italiani. 
Chiedere programmi e statuti gratis alla Dire- 

zione in Torino, via Pietro Micca, 9. 

L'AGITAZIONE GRARIA 

5 Nel i 
Wen tiva ed energica fra i lavoratori dei 

campi l’agitazione, 0 de ottene migliori con- 
dizioni di ta; in tutti i comuni della 2 zona di 

per il SAR e dopo di ciò fu approvato ad | 
rnanimità la relazion : mo: le ed il bilancio. 

Si discusse poi sull'altro argomento e c ioò | 
sulla quota utile già in parte del resto | 
versata dalla cas in seguito al oto 
d’addesione alla conii ione emesso dal- 
l'assemblea del 7 dicembre 1906 uve fu pure 
discussa ed approvata la condotta del Cons glio 
e dei rappresentanti la Società inviati al Con- 
gresso della Resistenza tenutosi nel settembre 
e 1 ottobre 1906. 

Malgrado ciò però i sindacalisti male in ar- 
nese ricordandosi della sconfitta si in quella 
assemblea tentarono ancora una frecciata verso 
quella Confederazione generale avoro tanto 
ostica perchè diretta da riformisti, dicono loro, | 
e che non segue le orme Herveiste della Con-, 
federazione del lavoro francese, lamentando 
perchè nulla fece pei grandi ioperi d’ Argenta 
di ‘Perni, ed ora del Ferrarese. 

Rispose validamente.Bellotti dimostrando col 
giornale e manifestini alla mano come fossero 
per lo meno esagerate le accuse degli avvers DI 
della Gi ione e che d'altra] parte prima 

agitazi one e si tengono riunioni, conferenze, 
comizi, ed è sul posto la compagna Ar, gentina 
Altobelli, segretaria della Federazione nazio- 
nale dei lavoratori della terra. 

Una importante riunione 
dei rappr: sentanti delle Leghe 

a Massalombarda, 

Lunedì scorso in Massalombarda, si riuni- 
rono i rappresentanti di 44 leghe per-prendere 
accordi sulla attuale agitazione. 

Argentina Altobelli riferì sulle pratiche fatte 
presso la lega macchinis ugo e sui risul- 
tati ottenuti. 

Ecco le risoluzioni prese dall’importante con- 
vegno : 

< Il Congresso constatando il buon anda- 
mento del’agitazione ; 

< Augurando che le iniziate trattative pos- 
sano ottenere buon esito e generalizzarsi ; 

< Per altro nella ipotesi che la resistenza 
dovesse più a lungo durare; 

< Delibera di dare mandato al Comitato di 
agitazione perchè adotti tutte le forme di resi- 
stenza adatte a risolvere l’agitazione e con- 
temporaneamen'e decida la questione dei p c- 
coli proprietari ed affittuari lavoratori essil 
stessi del fondo e di quanti altri sono senza 
colpa involti nella lotta o sono disposti ad 
accogliere delle modificazioni e dei migliora- 
menti nell'attuale Patto Colonico ». 

Terminata la discussione in merito alla lotta, 
l'assemblea prese in esame una lettera della 
iamera del Lavoro di Lugo, nella quale la 

Camera stessa si doleva — come di un atto 
di denegata giustizia — del rifiuto opposto 
alla accettazione dei rappresentanti della Ca: 
mera nei Comitato di agitazione. 

Il Congresso votò in proposito il seguente 
ordine del giorno: 

« Il Convegno dei rappresentanti le Leghe 
delle zone d’agitazione agraria della provincia 
di Ravenna; 

< Riconoseendo che la condotta tenuta dal 
Comitato d’agitazione in confrento delia Ca- 
mera del Lavoro di Lugo fu corretta e con- 
forme ai deliberati dei precedenti Congressi 
che legittimamente nominarono il Comitato 
d’agitazione medesimo 

< Preso atto d:lla Sclonda lettera della sud- 
detta Camera del Lavoro, mentre afferma che 
nessuno ha denegato giustizia e misconosciuto 
diritti di sorta; 

< Dichiara che tutte indistintamente le Leghe 
dei lavoratori della terra e quelle dei macchi- 
nisti, fuochisti e paglierini delle zone d’agita- 
zione, possono partecipare ai Convegni gene- 
rali e comunali a mezzo dei rispettivi rappre- 
sentanti di classe; e così il segretario della 
Camera del Lavoro di Lugo il quale non solo 
potrà intervenire a tali Convegni, ma farà parte, 
insieme alla rappresentanza dei contadini, 
della Commissione che tratterà coi proprietari 
di Lug» la questione riflettente la riforma del 
Patto Golonico ». 

Un probabile accordo ? 

Sempre a Massalombarda si riunirono mar- 
tedì le due commissioni padronale ed operaia; 
queste dopo una profonda discussione si ac- 
cordarono sui punti principali dei migliora- 
menti e delle modificazioni da apportarsi nel 
prossimo anno agrario 4908 (eccezione fatta 
dell’abolizione dello scambio della mano d’o- 
pera, che avrà subito corso) nel ‘apitolato ge- 
nerale e nei contratti speciali di colonia. 

Le conclusioni e le risoluzioni prese dalle 
due Commissioni, portano sostanziali miglio 
ramenti alla classe lavoratrice; le due Com- 
missioni si riservarono di far approvare dalle 
rispettive assemblee quanto hanno deliberato. 

Cervia. — Continua anche li’agitazione fra 
i lavoratori della terra. 

Fra giorni il sindaco inviterà i proprietari 
ad unirsi coi rappresentanti degli operai. 

Qualcuno dei: proprietari ha già scritto per 
sonalmente alla Gamera del Lavoro, 

di approvare un ordine del giorno presentato 
nel quale è contenuto un biasimo per la Con- 
federazione, sia giusto discuterne l’opera sua 
ed invitare qualche membro del Consiglio con- 
federale a difendersi. 

Dopo di ciò viene approvato l'ordine del 
iorno Bellotti col quale la quota federale 
leve essere pagata annualmente dai singoli 

soci fino a che il socio non sia chiamato ad 
aumentare la quota sociale. 

La battaglia fu data poi sulla elezione del 
Consiglio e delegati del Consiglio Generale 
della Camera, del lavoro. 

Anche quì gli avversari cercarono di sere- 
ditare quanto più era possibile con sofismi 
tolti ai capomastri, per dimostrare che il Con- 
siglio passato non seppe sostenere nell’agita- 
zione testè chiusasi interamente e con sufficente 
ardore gl’interessi della classe per tema di uno 
SRO che si mostrava necessario, si lamenta 
da questi giganti da qualcuno «chiamati bam- 
bini lattanti, il fatto di avere il Consiglio e la 
Commissione delle trattative, tenute delle riu- 
nioni segrete e di avere imperato iroppo. 

Bellotti a nome del Consiglio risponde a tutti 
dimostrando le falsità dette e giustificando le 
sedute segrete per impedire che venissero di- 
vulgati i deliberati riflettenti l’agitazione coi | 
capomastr 5 

Dichiarò poi che essendovi due liste ed es- 
sendo portato in ambedue, non accetterrà se 
nominato di fare il segretario in compagnia di 
persone incluse nella lista ufficiale, le quali 
persone ritiene incapaci di reggere le sorti di 
una società qual'è quella-dei muratori di Milano 
con le sue centoventi succursali perchè questi 
uomini ad eccezione di qualcuno, non presen- 
tano nè serietà nè esperienza. 

Dopo un vivace dibattito sui candidati si | 
lancia qualche calunnia contro qualcuno della 
lista sostenuta da Bellotti il quale si dichiara 
pronto a discutere tutti i nomi per dimostrare 

| Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
PER LE PENSIONI 

Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Capitale L. 26.351.936,49 - Soci N. 311.052 - Quote N. 471.462 
AGENZIE SOCIALI N. 600 

FAZI 

UR’UTGPIA. Con pochi centesimi al giorno di risparmio garantire ad ognuno una 
vecchiaia non assillata dal bisogno economico, ad ogni padre di famiglia un reddito 
dotale per le figlie, una buona educazione per i fi: ad ogni lavoratore un rimedio contro 
Di disoccupazione, un aiuto nelle malattie, a tutti infine una modesta ma s i 

a: ecco quanto solo pochi anni or sono sarebbe apparso un sogno irrealizzabil». 
L’UTOPIA E' REALTA’ — Ma il sogno ormai è realtà, La Cassa Futna Cooperativa 

Italiana per le Pensioni di ‘rerino — fondata nel 1893 — a chiunque, uomo, donna 
o bambino, si associ ad essa (ciò che non importa la presentazione di documenti, for- 
malità od altro) dietro la lieve quota mensile di L. 1,05 a 10,50 fornisce, depo soli 
20 anni, una pensione, la quale, mentre al suo minimo fu dimostrata almeno doppia di 
quella che, a parità. di condizioni, si può avere da qualunque altra assicurazione, può 
raggiungere il massimo di L. 2.0 per quota di ,05 — e quindi L. 2000 per l’associa- 
zione di L. 10,50 — purchè ogni socio ne crei un altro ogni 5 anni. 

LA cassa ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO. — Alle Assise del lavoro e della scienza 
la Cassa Italiana non ha mancato di intervenire, con un apposito elegante Chiosco. 

Tale Esposizione ri'scì per il popolare Istituto un vero trionfo, cio amento consacrato 
dal massimo premio, dal Grand Prix assegnatole, onorificenza che la eleva al grado di 
prima Istituzione di previdenza italiana. 

GHIUXQUE PUO’ ASSOCIARSI! — Nessuno deve temere alcun disturbo od inconve- 
niente per l'associazione alla Cassa Italiana. Il suo Statuto ha parecchie disposizioni 
umanitarie che rendono l’associazione accessibile a tutti. Il socio ammalato è sospeso 
dall'obbligo dei pagamenti (art. 74), così pure il sottoposto a servizio militare e gli 
orfani fino alla maggiore età (art. 74). Viene fatto obbligo ai figli di provvedere alla 
vecchiaia dei genitori che li abbiano associati (art. 76), Al socio colpito da infortunio 
sul lavoro viene addiritura regalata la pensione (art. 77). Ma se per disgrazia l’associato 
avesse a morire prima dei.20 anni necessari alla formazione della PONTIONS: A questa 
o eventualità provvede: 

CASSA RIMBORSI — Costituisce questa una riassicurazione del gondo versato 
le Cassa Pensioni. Pagando la lieve quota di 15 centesimi all’anno per ogni 
#2 lire alia Cassa si acquista, in caso di morte prematura; il 

diritto al rimborso di tale deposito. 
Ciò viene fatto da questa, senza toccar» un centesimo dei capitali della Cassa 

Italiana, coi semplici fondi raccolti mediante le quote di riassicurazione. 
ASSA ITALIANA E GLI OPERA? e anche i lavoratori hanno compreso i beneficî 

che la Cassa Italiana può loro apportare. Innumerevoli sono le Società operaie che vi 
hanno inscritto i soci in massa. Noi ri GEOGIeTO soltanto le iscrizioni maggiori, e cioè 
quella deî 1200 facvhini del Porto di nova, avvenuta ‘nel 1905, e nel 1906 l’altra. 
di 1000 operai della Vetreria ao di Livorno, per 1700 quote. Ricorderemo 
pure che tra i propagandisti della Cassa sono compresi i migliori organizzatori operai, 

come Angiolo Cabrini, E. Verzi, Felice Quaglino, Dino Rondani, Stefano Viglongo, 
‘Rinaldo Rigola, ecc. ecc. 
; UUanio abbiamo esposto ben ci permette di formulare il seguente giudizio sulla Gassa 
taliana. 
Essn è il più grande, il più 

di Previdenza che esista in Italia. Si paco 
proprii, della sun famiglia. dei suoi amici chi 1 di 
studiarne t programmi e statuti, diffonderne la conoscenza. 

Programma e Statuto gratis, scrivendo alla Direzione in Torino, via Pietre 
Micca, 9. 

il più , il più sicuro Istituto 
degli i 

con fatti le ragioni del suo asserto ma ciò non 
viene accolto dagli avversari e quindi si passa 
alla votazione segreta. Molti, data l’ora tarda 
e l’irritazione creata dal dibattito, si allonta- 
nano, pur iuttavia votano in n. di 306 soci, 
facendo riuscire la. lista, d'remo così, rifor 
mista contro quella sindacalista. 

Tutto questo dibattito però vi assicuro che 
non lascierà gravi strascichi, e gli uni e gli 
altri, salvo poche eccezioni quando si tratta di 
assumere delle responsabilità ognuno pensa 
due volte prima di avventarsi ad imprese dif 
ficili; tu solo per amor proprio e per la fede 
che ognuno sente di agire che riscaldò gli avimi 
e che scandalizzò qualche rappresentante di 
sezione, dimentico forse delle meschine guer- 
riccinole personali che spesso e facilmente loro 
i fanno nel loro comune e contro i soci 
stes 
Mori la vita che la morte, siamo àl mondo | 

per lottare e perciò sempre avanti al lavoro. 
Per norma delle succursali ecco i nomi dei 

compagni eletti a dirig re ed amministrare la 
Società muratori di Milano per l’anno 1907-908. 
Consiglieri: Brusa Luigi, Cattaneo Silvio, 

Caprini Ottavio, Castiglioni Alessandro, De- 
tadeo Giacomo, Fugaz'a Luigi, Gambini 
Emilio, Guindani Caro, Liboi” Giuseppe, 
Macchi Enrico, Majno Pietro, Pozzi Marco, 
Poiaghi Giovanni. 

Segretario: Bel'otti Pietro. 

tes Per abbondanza di materia rimandiamo 
al prossimo numero diverse corrispondeuse ri- 

fettenti il Movimento ‘Operaio Nazionale. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Tipografia Cooperativa - Torino, corso Valdocco, 15 
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UNIONE FOLGRAFICA LHORNESE 
Società Amonima Cooperativa per l'Industria 

delle 

ARTI GRAFICHE 
(CAPITALE ILLIMITATO) 

Pallone - LIVORNO - Pià det Pallone, 
a DA I 

@ @ 

Vià del T6S 

A tutte le Società Cooperative d’Italia! 

L'Unione Poligrafica Livornese (unica cooperativa tipo-litografica 
in Italia) possiede un Grandioso Stabilimento provvisto di otto mac- 
chine da stampa e di dodiei macchine ausiliari. 

Fornisce completamente i ciugue Stabilimenti della Vetreria Operaia 
Federale. 

E fornitrice altresì della Confederazione Generale del Lavoro, 
della importantissima Cooperativa di consumo Avazti! di Livorno, 
nonchè di quasi tutte le Società cooperative di consumo, e di pro- 
duzione e lavoro della Toscana. 

È in grado dî eseguire qualunque lavoro commerciale e di 
lusso in tipografia e in litografia. Cromolitografie e Tricromie - 
Libri - Opuscoli - Registri - Copialettere e generi di cancelleria. 

ESEGUZIONE PRONTA ED AGGURATA - MODICITÀ NEI PREZZI 

disposto a trattare. 
Bagnacavallo. — Le trattative iniziate si 

ruppero, ora a cura del nostro sindaco sa- 
ranno riprese. 

Alfonsine. — Lunedì si riprenderanno le 
trattative, si spera nell’accordo. 

Russi. — Il sindaco fece abboccare la Com 
m'ssione dei contadini con quella dei proprie- 
tari per un primo scambio di idee, e per fis- 
sare il giorno di un’altra riunione Mella quale 
potrà intervenire il segretario della Camera 
del Lavoro di Ravenna. 

Nel Piacentino. 
Castel S: Giovanni (Piacenza). — Anche qui 

co) tinua lo sciopero dei lavoratori della terra; 
fin da domenica scorsa le Leghe DI resenta”ono 
ill ro memoriale, ma finora non ebbe risposta. 

In seguito al contegno energico dei dirigenti 
lo sciopero ed anche di molti cittadini non 
sospetti, il prefetto dovette far allontanare il 
delegato di pubblica sicurezza Salice, che, in- 
vece di mantener l’ordine, provocava il di- 
sordine. 

Tutto questo non andò certamente a genio 
ai signori propretari, e cominciarono. gli 
sfratti; un: proprietario fece raffreddare il 
forno, perchè le povere donne non potessero 
cuocere il pane. 

I lavoratori della Val Tidone sono decisi a 
resistere ed attendono qui l’on. Aroldi, che 
in questi conflitti ha una pratica eccezionale. 

Corrispondenze 

—- Domenica 15 corr. furono chia- 
età muratori a discutere 

le altre cose la relazione morale e finan- 
dell’anno 1906, nonchè a nominare le 

he sociali e deliberare nello stesso tempo 
se la spesa perl’adesione alla Confederazione 
Generale del lavoro debba essere a carico del 
fondo sociale oppure a carico d’ogni singolo 

MILANO. 
mali i soci della soc: 
fra 

zione fu fatta alla relazione 
morale e solo qualche spiegazione fu richiesta 
sulla parte finanziaria al che rispose Bellotti 

* 

(2 UFFICIO CENTRALE S) 

Via Manzoni, 9 

Telefoni: 83.65 e 81 37 

e della 
presso le O ro del La- 

Consorziati con voro dei principali centri 
urbani dell’Italia settentrio- 

Uffici 
C*# 

SEZIONI o 
Ufficio di collocamento degli 

operai e delle operaie delle 
indust:ie (im consorzio 
colla Camera del Lavoro) 

Via Crooi 
Via Manzoni, » 81-37 
Ufficio di lo del 

i di Gollocamento 
“Societa Umanitaria, di Milano 

la Camera del Lavoro e con l’Unio e Femminile 

nale e centrale. 

L'Ufficio risponde anche 

Per gli emigranti in Italia: 

Per gli emigranti all’estero: Consorzio per la tutela degli emigranti in Europa 

Segretariato per le migrazioni all'interno Ì 
Via Manzoni, 9 

personale femminile di 
servizio (72 consorzio con 
l'Unione Femminile) 

Via Tre Alberghi, 17.7.34-68 

a quesiti relativi all’emigra- 
zione Interna dei lavoratori 
dei campi e all'emigrazione 
all’estero essendo collegato 
agli Uffici dell’ Umanitaria 
che espressamente se ne 
occupano. 

Sex J 
1 Nichellatore in metalli conoscente la doratura, 

nizzazione, per Brescia; Sal . 6 al giorno. 
12 Sarte per uomo e [er donna, per Milano; Sala 

più al giorno. 

Bollettino N. 2 

OPERAI ed OPE 

6 Orlatrici in'calzature e cinte, per Milano ; Salario E L. 1,60 al 
8 Lmcidatori al tornio, per Vestone (prov. di Bresci 

a 5 al giorno. 
4 Intagliatori in legno. per Milano e prov. ; Salario: L. 4 in più al giorno 
10 Calderai ribattitori, per. Milano; Salario minimo: 

Camerieri 

$i CERCANO: 1 C di 

Domande e offerte di posti 
L'Uflicio di collocamento del per- 

sonale femminile di ROrtLIO dit 
Ailano è provvisto di un Dorm 

r_notte, con 
Pensione a cent. 70 al giorno 
e di una Scuola 

so completo in 12 lezioni, d 
pagamento di una tassa d 

zione di 

9 Milano, 16 Luglio 1907. 

RAIE delle INDUSTRIE 

SI CERCARO: 
rgentatura o galva- 10 Aiutanti calderai, per Milano; Salario minimo: cent. 40 all'ora. 

8 Stiratrici por tavolo e macchina, per Milano; Salario: L. 1,50 aL 
rio: da L. 1,50 in 20 Fabbri in serramenti, per Milano e prov.; Salario minimo: cent. 40 

l'ora. 
al gio 30 Falegnami per mobili è serramenti, per Milano; Salario: da L. 3 a 4,50 

; Salario: L. al giorno. 
100 Donne 0 ragazze Gelo VIOLE una fabbrica di-seta arti- 

ficiale in Lombar ri nt. S0 a 1 lira al giorno, al- 
loggio în comune a spese della Dita Ore 9 di Lavoro ‘al giorno. cent. 40 all’ora. 

Si offrono: 

i per. Ristoranti ed MAlb®rghi. 

NELL’AGRICOLTURA 

— Fattorini in genere. 

per Venegono Superi 
moglie. Vitto e alloggio gratuito. — 1 Bracci 
di Roma). Alloggio deceni mo, conveniente assegno mensile e un appezzamento di terreno in soceida. Aria e acqua eccellenti Sci 

re (Como), solo o con moglie, senza figli tà dai 25 ai 40 ami; L. 45 mensili se 
ante pratico d’irrigazioni (camparo d’acqua) per la tenuta di Castel Bagnolo (în quel di Orte, provincia 

ro all'Ufficio. 
Agrario della Società Umanitaria, via Manzoni, 9, Milano. 

NEI SERVIZI DOMESTICI 
SI CERCANO: Domestiche per Milano 

Nota Bene Qiando non è espressamente e altrim 
carico del personale; — Chi ha posti 0 pi 

età da 17 a 30 anni salario mensile da L. 15 a 2 

enti indicato, si intende che il viaggio dal luogo di abitazione al luogo dore trovasi, il laroro è a 
da offrire corr alle i in questo Bollettino: si Tivolga solleci- 

tamente» all'Ufficio corrispondente sopra intestato il quale le trasmetterà immediatamente all'Ufficio centrale. 


